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I. 

L'opera e gli autori. - Uno di quei codici Rossiani, 
,che la vittoria delle armi italiane fece restituire con 
elegante soluzione d'una controversia diplomatica, se non 
proprio all'Italia almeno in Italia, e che la solerzia di 
Chi dirige la Biblioteca Vaticana ben tosto restituì alla 
dotta curiosità degli studiosi (1), reca un notevole arric­

. chi mento al patrimonio poetico di quel Giovanni del Vi r­
. gilio, che ebbe il merito, per· noi grandissimo, di farci 
udire l'ultima volta la voce di Dante. Merito che non 

,apprezzeremo mai troppo e al quale si deve la postuma, 
. anzi la tardissima rifioritnra della sua rinomanza, fortu-
natamente per lui congiunta a quella di Dante, e la re­
cente copia di ricerche dotte ed eleganti. Davvero che, 
malgrado qualche infortunio personale e professionale, il 
Nostro può dirsi nn autore avventurato: egli smentisce 
in sè il distico d'Ausonio: 

Felix grammaticus non est, sed nec fui t unquam; 
nec quisquam est felix nomine grammaticus. 

(1) Per tutto ciò cfr. La Civiltà Cattolica (Quad. 1720 del 18 feb­
·braio 1922) nell'articolo «La Biblioteca Rossiana ». Ma n è qni n è in 
.altri studi, ivi citati, è posto in rilievo il nostro Codice. 

l 

l 
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Vero è che egli era J ohannes « cui dedit nome n gratia­
sacra dei >>. E poichè fu bolognese, e il grande Poeta ri­
spose al richiamo che gli veniva da Bologna, è giusto 
che principalmente dagli studiosi bolognesi e da questa . 
R. Deputazione di Storia Patria gli venissero le più amo­
rose cure critiche C); e giusto è pure che io, mezzo bolo­
gnese, qui chiedessi ospitalità per quest' opera « novella­
mente >> conosciuta, a cui - se la morte non ne spezzava 
l'alacre attività- avrebbe fo1·se dedicate le sue dotte­
fatiche il compianto professore Zabughin t 2

). 

Il codice, che ce lo conserva, è il Rossiano n. 1007 
cartaceo, di mm. 141 X 208; ma essendo stati i fogli rifllati 
alquanto nel margine esterno per la legatura (in pelle, 
recente) possiamo calcolare che in origine le carte avranno 
misurato mm. 143 X 208. Insistiamo su ciò, perchè il Ros­
siano 1007 non è che un lacerto di maggior volume, por­
tando, sulle carte scritte, la numerazione relativamente-

(l) Alludo specialmente agli studi di GIUSEPPE ALBINI, il cui la- ­
voro sulla corrispondenza tra Dante e Giovanni (Firenze, San~oni, . 

1903) citerò con l'indicazione Dantis Eclogae; e l'altro sull'Ecloga 
indirizzata ad Albertino Mussato (in questi « Atti e Memorie>>, serie 
III, vol. XXIII, Bologna 1905) con Ecloga Mussato. Quanto di più 
conclusivo ed onorevole poteva dirsi di s·er Giovanni, fu da lui detto­
in un discorso dedicato al grammatico bolognese e recitato nell'anno 
danLesco (è in Dante e Bologna, Zanichelli, 1921), - Anche CORRADO 
RICCI nell' Ultimo 1·ijugio di Dante, 1921, esprime l.a simpatia che ha . 
per lui chiunque negli studi abbia vissuta quella età. La bibliografia 
di questo argomento è raccolta, fino al 1914, da GIACOMO LIDÒNNICr 
- allievo dello Studio bolognese - nello scritto diligente pubblicato­
in « Giornale Dantesco >>, XXI, Q. VI (cfr. ora ibidem, XXVII). - ­
I documenti bolognesi, che riguardano Giovanni (compreso quell' ul­
timo che ci fa noto un ferimento, onde fu vittima) vedi in Gwv ANNI 
Lxvi, Dante e Bologna (Zanichelli, 1921: opera diversa dall'altra dello ­
stesso titolo sopra citata). 

(2) Può dolere ai lettori che VITTORIO Rossr mi abbia << dato 
luogo >> nella pubblicazione di questa operett;l.; ma io ne lo ringrazio. 
come ringrazio il Sen. ALBINI e il pro f. E. Lo v ARINI d'essersi inte­
ressati a questa pubblicazione, e il prof. V. FEDERICI d'avere esa-­
minato per me il cod. dal lato paleografico. 
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moderna (sec. XVII') da 86 a 97. Vien fatto di fantasti­
care sulle sorprese che ci avrebbero serbate le carte per­
dute: ma forse non sono perdute e soltanto dissociate; 
chi sa che con queste indiçazioni e di sul saggio che ne 
diamo nella Ta.vola annessa, altri possa mai giungere a 
rintracciar le. 

È una copia in lettera gotica di mano della seconda 
metà del sec. XIV; alcune particolarità grafiche (la R maiu­
scola, las finale) fanno pensare ad un amanuense italiano 
nel quale si rivelano quelle conformità grafiche con la go­
tica francese, che appaiono specialmente nelle scritture to­
scane e bolognesi. Le didascalie sono in rosso, ma restano 
le tracce pel rubricatore scritte in nero nei margini. Iniziali 
in rosso; testo in una colonna, con circa vv. 40 per fac­
ciata: rarissime postille e correzioni. Il copista si mostra 
scarsamente esperto, e nel procedere della operetta più 
distratto che al principio: di qui qualche omissione di 
versi (IV, v. 48; V, v. 339) e di parole: scorrezioni ed 
omissioni alle quali ho cercato di provvedere con conget­
ture non avendo il sussidio di altre lezioni. Sul che in-

' voco fin d'ora il giudizio indulgente e l'aiuto cooperante 
dei miei dotti lettori. 

In sostanza l'operetta consta d'una raccolta di epi­
st,ole poetiche scambiate fra due amanti delle mnse. Sono 
cinque di molto varia lunghezza (I di vv. 17; II di vv. 25; 
III di vv. 94; IV di v v. 90; V di vv. 384; in tutto v v. 610); 
la prima, la terza, la quinta di maestro Giovanni « qui po­
stea dictus est de Virgilio», la seconda e la quarta di ser 
Nuzio marchigiano: un << quidam:. non meglio noto al 
didascalista, e ben inferiore all'altro, non solo per il con­
tributo dei versi (centoquindici contro i cinquecento 
circa eli Giovanni), ma per l'incertezza della sua arte, 
che si affida a quella del maestro per essere raffinata 
(IV, 89 « Mnsa diserta tua rimetur carmina nostra>>) 
avendo coscienza della propria imperizia (II, 25). 

In ciò, in questa differenza di tono fra le due voci 
alternamente cantanti, credo stia al spiegazione del titolo 
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di Diajfonus, il quale non significa già (a mio giudizio) 
contrasto o tenzone, benchè sia una corrispondenza poetica; 
Diajfunus dovrebbe essere scritto D·iaphmtus perchè pro­
babilmente deriva da « Diaphonia » che Isidoro (Etymol. 
III, 20, 3) definisce per contraria alla « Symphonia >> e 
cioè come il prodotto di << voces discrepantes vel dissonae »; 
che è la parola stessa che usa se1· Nuzio là ove (II, 24) 
prega l'altro di accettare « licet tetra sin t » i suoi << dis­
sona metra ». 

Dei due autori, Giovanni non ha bisogno di presen­
tazione; tuttavia la rubrica ci toglie il dubbio, da altri 
avanzato (l) che il « de Virgilio » potesse essere il cogno­
me di lui. N o: fu detto così di poi, quando forse per 
qualche saggio, che noi ignoriamo (2) mostrò d'essersi im­
bevuto di latte maroniano: per ora, come vedremo, egli 
è un o vi diano, e l'opera appartiene dunqne alla sua gio­
vinezza. 

Ser Nuzio per il didascalista è un quidam: questi sa 
solo che egli è marchigiano. Ma il titolo di ~ Sere» e certo 
fraseggiare forense ci fan no pensar~ alla condizione di 
uomo di legge, o pubblico funzionario, come oggi si dice, 
e di non piccolo grado, a giudicare dal tono rispettoso 
che Giovanni, che pure è il maestro, usa verso di lni 
(I, 14). Si capisce che è un << giovin signore » (V, 365) 
che Giovanni addestra, prestandogli anche qùalche testo 
scolastico (II, 20 « Doct1·inale tuum »)nei misteri dell'arte 
poetica, e anche dell'arte d'amare. Un passo (V, 335- 8), 
nel quale Giovanni, narrando di essere andato di notte 
ad un convegno amoroso, si dichiara ben lieto che ser 

(!) NoVATI, La giovinezza di Coluccio Salutati, pag. 33, n. 4. Gli 
.editori inglesi de' suoi Carmi, Wicksteed and Gardner (Westminster, 
1902) pensavano che l' appellativo fosse stato dato alla famiglia (per 
es. a Virgilio di Giovanni) dopo la sua morte. 

(?) Sulla produzione di Giovanni vi sarebbe parecchio da argo­
mentare: cfr. più innanzi a pag. 10 e la nota a V, v . 183: ma non di­
menichiamo il brano epico che hanno pubblicato a.l_n. XI i ·wicksteed­
Gardner. 
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Nuzio quella volta non avesse la custodia noctis nè auto­
rità alcuna sui sotiis de nocte repertis, mi fece pensare 
ch' eo·li esercitasse le funzioni di giudice o simile, in Bo-

, logn:, o ve tutta la scena ha luogo. His fretus mi rivolsi 
àlla esperienza e alla cortesia di Giovanni Livi, il chiaro 
direttore dell'Archi vi o di Stato bolognese; e q n es ti pron­
tamente (lo ringrazio ancora in pubblico, come feci in 
privato) mi trovò il nostro uomo nei registri della curia 
podestarile . 

.... Oorant sctpienti ·viro domino Nutio de Tolentino iu­
dice ctd dischurn Ursi Cmnunis Bononie pe·r nobilern et 
potentem rnilitem dom,inum Gualteroctunt de Marchionibus 
de Monticulo, honorabilern Pote.statern civitatis Bonon-ie. ... 
Anno Dni M.OOO.Xii-ii. lnd. Xii die XXii decembris. 

0' era quanto per me bastava: e quanto occorre agli 
e1·uditi marchigiani, se vorranno muovere di qui ad altre 
indagini negli archivi locali, sopra questa, che non sarà 
certo nna gloria, ma almeno una curiosa figura paesana (l). 
Non c'è dubbio che la conoscenza fra i due si deve far 
risalire a quella data, e poco di poi si saranno scambiate 
le presenti << missivae ». Ser Nnzio non è più a Bologna: 
<< audivi ... (Amor) Bononiae solitos deposuisse modos »­
(IV, 80); egli aveva, sì, corso pericolo di esserne_ vittima 
<< praeterito anno » (IV, 41) ma se n'era difeso. E questo 
forse un ricordo bolognese della podesteria di Gualtie­
rotto (fine 1314-principio 1315) e ci suggerisce di asse­
gnare l'epistola al 1315-16. 

Si può pensare che ser Nuzio, trasferitosi altrove, 

(i) Stavo per dire « macchietta », perchè mi ondeggia il sospetto 
che egli sia il modello primitivo del « Meliboeus » dell' Ecl. al Mus­
sato; altro giudice con velleità poetiche, quali non sappiamo avesse 
ser Duccio. Nell'Archivio di Macerata (MAZZATlNTJ-DEGLI Azzi, Gli 
m"chivi della Stor·ia d'Italia, serie II, vol. II) appaiono più atti ro­
gati tra il 1326 e il 1336 dal notaio VANNUTIUS (anche ser Nuzio no­
mina sè stesso così in IV, 36) GENTELU'l'II DE THOLENTINO; ed ·un 
ramo dei Gentilucci (p. 365) era appunto di Monticolo, patria del 
podestà Gualterotto. 
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manifestasse a maestro Giovanni il desiderio di ricevere 
versi da lui; così come Guido della Vacchetta gli inviava 
l'epistola, di cui abbiamo dianzi riferito un verso (l) per 
augurarsi di sentire le sue lezioni. E Giovanni, che era 
in un momento di sfidnria e di abbandono ( « deiectus ab 
alto Agmine eram vatnm » I, 7-8) è ben lieto di accon­
tentare un personaggio che avrebbe potuto (pensiamo 
noi) eventualmente essergli utile per ottenere la condotta 
presso le scuole di qualche città, come fu per Cesena. 

L'accontenta, inviandogli la prima « missiva >>, dalla 
quale ser Nuzio coglie occasione (Retniss. Il) per l'ichie­
dergli nn bel canto, qual che sia l'argomento che voglia 
prescegliere. E allora Giovanni (Rerniss. III) prende a 
narrargli il proprio innamoramento, nel dì di San Gio­
vanni; perchè solo d'amore, ond' ha piena l'anima, può ora 
cantare. Ma l'esametro oraziano non appare più adatto 
alla materia erotica; << impari bus modulis » sono i canti 
novelli. Ed anche in èlegi risponde ser Nuzio (Remiss. IV), 
nn po' parafrasando i temi della elegia di Giovanni, un 
poco attt-ggiandosi (nelle corrispondenze letterarie è im­
plicito un atteggiamento polemico, e per ciò in alcuni 
casi si dicono << tenzoni ») come disamorato, o almeno 
ribelle ad Amore, contro l'amico vinto dal Nume. Ma 
Giovanni ci ha preso gusto a cantare: ora (Remiss. V) 
aggiunge il sèguito dell'avventura: in sogno vede un de­
lizioso luogo, un « giardino d'amore >>, o ve stanno V enere 
e Cupido. Quella l'accoglie benigna e lo raccomanda 
al figlio, cui fa preghiera di volare nelle sembianze 
del poeta alla " p nella », e d' innamorarla di lui. Infatti 
il dì dopo l'amante comincia la sua corte, e trovata la 
« ancilla » al mercato, l'interessa alla propria sorte, e in 
quindici giorni l'appuntamento è ottenuto. Or che è fe­
lice suddito d'Amore, il poeta canta le lodi del Dio e 
rimprovera a Nnzio la sua « fellonia ». 

( 1) Nella citata edizione inglese al n. IX; il v. a cui alludo è 
dei soliti giuochi di parole sui nomi propri. come si amava farne 
ellen Epistole: « Johannes cui dedit nomen gratia Dei ». 
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II. 

Le corrispondenze poetiche. - Siamo tutti persua~i, noi 
(lhe cerchiamo per nostro còmpito particolare ne1 pro­
dotti Jett,erari il documento storico, che sarebbe molto 
utile e molto interessante uno studio vasto e ben infor­
mato sulle corrispondenze poetiche per tutto il medio 
evo. Sarebbe difficile, anzi sarebbe stolto, tentar di trat­
·teD"O'iare H movimento culturale, per esempio, del Veneto, 

00 't' senza tener conto di ciò che è dovuto alla necess1 a o 
alla finzione della corrispondenza epistolare. Gran parte 
·dell'attività poetica del Muss"ato è di epistole; talora. ar­
titìci6samente provocate dai minori di lui, che sollecita­
vano l'onore di aver il proprio nome conginnto al suo 
{fastidi della gloria!); talora doverosi a~ti di omaggio ai 
maggiori di lui per età o per grado somale. . . 

À scrutarvi dentro, col microscopio della erudu~~on~, 
vi si scorge circolare una intensa vita di amo.ri e. d1 di­
-sdegni, di impazien7-e e eli ossequi, di ardimenti e dt snper­
stizioni. I libri del Minoia e dello Zarelo non bastano 
più; occorre inseguire, attraverso .le ri.vis~e .erudite o le pub­
blicazioni occasionali, le determmazwm mgegnose, anche 
se incerte di personaggi e fatti; così ci tendiamo conto 
dell' impo~tanza culturale dell'Autore dell' Ecerin~s, e an­
<Jhe eli ciò che costituiva allora " le questioni del g1~rno. ".: 
:Sul vantaO'O'ÌO dell'aver prole o del non averla, sull amiCI­
zia, sui pr::agi, sulla legittimità degli studi .poetici ~ccanto 
ai teologali - questione gravissima su cm Albertmo an­
tiCipa ilrinascimento - e così via( 1

). 

Ebbene: Giovanni, che non era ancora Del Virgilio! 
benchè nato a Bologna, si sentiva sempre un poco · pa-

(l) Cfr. [PADRIN] Oarmirba Quaedam in nozze Giusti-Gi~stinian, 
Padova 1887· NovATI Nuovi aneddoti sul cenacolo lettm·m-w pado­
vano, Venezi~, 1914; ~ONTICOLO, Poesie latine del principio del sec. 
XIV in «Propugnatore », N. S; III, P. II, pag: 422 (1891) e an~ora 
'in «Nuovo Arch. Veneto>>, p. II, pag. 419 (1891). - .s.e ben SI _os­
.serva Giovanni, proponendo a Dante vari temi poetab1h, suggeriva 
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dovano. Non indarno qnalche anno di poi minacciava a 
~ante; se non l'avesse accontentato, di rivolgersi al « flu-­
VIO a:1to » e .infatti di lì a poco vi attinse; ma è probabile 
che 1 legamt con la patria paterna non si fossero mai 
spezza~i e ?he egli: in .un modo o nell'altro, seguisse quello-­
scam~w vrvace dt ep~stolae, le quali, a· seconda che pren­
deva Il sopravvento il modello oraziano o l' ovidiano erano -
dettate in metro eroico od in elegiaco. ' 

Il Mussato, intorno agli anni a cui è da attribuirsi il . 
Dir.tjfonus, era al centro di questo moto culturale; e 
c~edo eh~ proprio da quegli esempi Giovanni traesse ispira­
ZIOne ad mtavolare uuo scambio di rnissiva,e con l'oscuro ser ­
Nt~zio. ~- la sua prima prova, pet· quanto ne sappiamo: 
por verra quella, che costituisce il suo titolo di notorietà,. 
con Dante; poi l'altra - non riuscitagli che un monologo· 
- col Mnssato; e in mezzo, quei brandelli che il Macri 
Leone prima e quindi Wicksteed e Gardner pubblicarono· 
tntti di pretto stampo « padovano » e mediatament~­
ovidiano. Dalla corrispondenza iniziatasi al solit-o con 
l'epistola all' oraziana Picridurn vox alma, il gellio del 
grande poeta trasse fuori la nuova bucolica neo-latina . 
cominciando: Forte Teoensentes pastas de moTe oapellcts ... :. 
Per· essa la bucolica propaginò in altre regioni perchè­
fn pmbabilmente la dimora romagnola di Giova~ni e la 
tomba romagnola di Dante, che ne fecero conservar ivi 
le tracce più resistenti. lvi infatti le trovò il Boccaccio 
che ne trasse esempio ai primi tentativi bncolici co~ 
Cecco di Meletto; per esso la viva ma non dotta arte 
toscana, scendendo le facili valli appennine viene ad 
~rudirsi n~lla pi~ ct~lta scuola veneta. Giovan~i ci appare-
l anello dt congmnzwne fra queste due tradizioni. 

Dalla. corrispondenza· con ser Nuzìo, invece, poteva 
sorgere Il poemetto erotico latino, quale apparirà ne1 

tutti ~rgomenti in esaltazione di Can Grande, e quindi riferentisì 
alla dtmora veronese del divino Poeta e conformi al suo sentire_ 
Sul _che cfr. (con qualche riserva) A. BELLONI ìn <<Giornale storico d. 

e-tt. tt.tl. >>, LXVlf, 2~5. 
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Quattrocento per opera del Basinio; ma il Boccaccio non 
ebbe certo bisogno di vedere gli scartafacci del nostro ser 
Giovanni per atteggiare profanamente l'audizione di una 
messa in chiesa (III, 16), quale la rappresentò nella sua 
Fiamrnetta; il Diaffonus rimase probabilmente ignoto e 
sterile. Ma non senza importanza per noi, perchè ci offre 
un'altra testimonianza dell'uso libero e vivo che i pre­
umanisti facevano delle forme e dei modelli classici ver­
sandovi entro la realità quotidiana e ·vissuta. 

Intanto fin d'ora giova rilevare l'osservanza scrupo­
losa del precetto medievale pel quale ogni parte della rispo­
sta deve esattamente riprendere ogni parte della proposta. 
L'immagine del cigno è centrale nella I e nella II; nella I 
Giovanni chiede che argomento abbia a trattare; N n zio 
gli lascia ampia libertà pur che canti; Giovanni (III) ob­
bedisce all'impulso del sentimento dominante. Nuzio (IV) 
riprende a parte a parte le immagini di Giovanni, con­
trapponendo sè disamorato a lui ferito da Amore. E poichè 
è uomo di leggi parla con linguaggio forense; ser Gio­
vanni (V) chiude ribattendo le sue richieste con lo stesso 
linguaggio e con la stessa finzione. 

III. 

'l'radizione classica e romanza. - 'rolta la cornice ep-i­
stolare, resta il quadro colorito da maestro Giovanui 
nel1a III e V remissiva. Che è questo? È in sostanza la 
storia d'un' avventura amorosa, quale avrebbe potuto rac­
contare Ovidio, se non avesse preferito rappresentarla 
nei vari momenti lirici; ma gli studiosi, che hanno cercato 
di narrare la storia de' suoi amori con Corinna, ripetono 
un'avventura simile a questa. Le ferite d'Amore, i lamenti 
per la sua crudeltà, e le preghiere a Venere; la non dif: 
ficile << pùella >> e la più facile « ancilla »; il convegno 
notturno e il trionfo «de puella potita • che è sposa (V, 341) 
e non vergine come in Pcmtphilus e poemetti affini, sono 
tutti elementi comuni agli erotici latini, e - per non 
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parlare che di quello noto a Giovanni, - ben frequenti irt 
Ovidio. Dal quale, come si vede nelle note che ho ap­
poste e che si potrebbero certo moltiplicare, derivano altre 
particolari imitazioni (per es. nella descrizione della reggia 
di Venere). 

Giacchè bisogna pur riconoscere che Giovanni « qui 
postea dictus est de Virgilio » era allora un « vocalis 
verna Nasonis ~: nn poeta erotico, come afferma Venere 
(V, 183-185) la quale doveva iritendersene. Di lui già cono­
scevamo il Commento e le Allegorie sulle Metamwrjosi: (l) 
ora apprendiamo che cantò, come nessun altro allora, le 
lodi di Amore e che meritava d'essere carissimo a Venere. 
Del resto basta dare un'occhiata al suo distico per sen­
tirvi risonare la facile eadenza dell' elego sulmonese. 

Ma c'è corso di mezzo anche tutta la ditlascalica amo­
rosa del medio evo, che non è poca. Vedremo nelle note 
le reminiscenze - o quelle che tali mi paiono - del 
Pa.mphilus e di poemetti allegorici francesi, e soprattutto 
del poemone del Roman de la Rose. Si osservi infatti: 
l'innamoramento accade in una festa tra danze e canti. 
Se per Ovidio buone occasioni di avventure erano le pas~ 
seggiate al portico d' Ottavia o di Pompeo, o al teatro 
ed al circo, Boncompagno da Signa facendosi << segretario 
galante » dei clerici o dei militi amorosi del secolo XIII, 
immaginava exempli causn che nn amore avesse potuto 
sorgere così: « Cnm inter pnella.rum gloriosos choros 
vos ... corporis oculis inspexi, apprebendit quidam amoris 

(1) G. MARCHESI: Le «allegorie ovidiane » in « Studi Romanzi», 
VI, (1906) 85 sgg. Studio utile ma non esauriente. - Per il commento 
sulle Metamorfosi. che pare piuttosto «raccolto » di sulle lezioni di 
maestro Giovanni, che non steso da lui, cfr. ZABUGHIN: L'umane-. 
.s:imo nella stol'ia della scienza in « Arcadia», II, (1918) pag. 120 sgg. 
R. SABBADINI in « Bull. d. Soc. Dantesca », XXI (1914), pag. 55 sgg., 
ne segnalò un tratto i:p. prosa volgare bolognese, che traduce Met. 
XIII, 789-809. Chi sa. che Giovanni non abbia anche poetato in vol­
gal·e ~ · Egli ci · dà d ne << balla te » latine che sono al tutto cònsone 
alla tradizione di questa forma. 
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ìgniculus praecordia mea » (1); nè tralasciava. il. motivo 
-del sogno in un bel vergifW, nè il precetto ov1d1a_no del 
prometter lungo alla ancella con attender corto, cosi come 
si intende che farà Giovanni. Ho citato una lettera che 
Boncompagno pone quale esempio d' epist?lografia galan­
te . ma già tutta la Rota Veneris è . immagmata come una 
dettatura di Venere apparsa in visione all'autore sulle 
rive dell'umile Ravone, che è un torrentello alle falde 
del Monte della Guardia - scena e dottrina bolognese, 

dunque. 
In un sonetto pure bolognese (2) il poeta vede In nn 

1Jel p-rato danzare belle donne nel dì di Pasqua e « poco 
stante levarsi suso in fretta » e fare « una danza con 
sentore » al potentissimo Signore Amore. Costume bolo­
gnese~ Certamente; e il Petrarca, ancor molt' an.ni ~lopo 
quella sua dimora studentesca, ricordava ?o~ r1mp1~nt~ 
(Sen. X, 2) i giuochi, i canti, le << choreae vngmum », ma 
anche anzi << piuttosto >> costume romanzo. Nel Roman de 
.za Ro;e Guglielmo di Lorris assiste e partecipa alle danze 
di bella fanciulla nel vergier di Dédnit (3

) e dopo le danze è 
ferito da Amore, con una successione che ricorda la scena 
descritta nella Remissiva III. Il grande poema francese 
era ben noto a Bologna, ove appare in un documento, 
-come portatovi da alcuni scolari; era ben noto i~ To.scan~, 
ove dava luogo al rifacimento del Fiore e a ~mor~ den: 
vazioni. Forse lo scudo onde si ripar•a ser Nuzw da1 colpi 
·di Cupido (II) è della officina di quegli scudi di « dote >> 

di « alegement » e d' << estoutoiez >>. . 
Inoltre nella Remissiva V c'è il sogno e la visione; 

(1) Della Rota VeneTis di BoNCOMl'AGN? D.A S~GNA fu data notizia 
da EttNESTO MoNACI in « Rendic. Ace. dm Lmce1 »,V, (.1889) ~er. IV, 

70 dl. su un Cod. della Vallicelliana. Cfr. anche 11 «GIOrnale 
pag. ' 
stor. di lett. itaL », 41, 432 (BERTONI). . 

(~) Le rime dei poeti bolognesi del sec .. x~II raccolte da ToMMAS? 
CAsiNI in Dispensa 185 di « Scelta e cunos1tà ecc. » del Ron:agnoh. 

(S) LANGI.OIS, Origines et sources d~~ Roman de la Rose. Pans, 1891. 
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non occorre ricordare che tutto un sogno è il Roman de­
la Rose. I vi è il . giardino d'Amore, i cui particolari dalle 
felici terre viste da Odisseo ( Odi8s. VIII) continu:ranno 
atl arridere nelle infinite descrizioni di paradisi deliciani 
o di dimore di Venere e Cupido, o di maghe fallaci, sin(} 
alla Gerusalernrne, con l'immancabile fontana degli amanti. 
Ma ci sono tratti che ci riconducono (come si vedrà dalle 
note) alla tradizione francese. Tale è l'apparire di Venere 
soccorritrice dell'Amante: nel Pamphilus essa non fa che 
riassumere il primo libro dell'ArsA mandi; nella Rota Yenet'is· 
dà analoghi precetti, ma in De Yenus lct deesse d' Arnor e 
nel Fablel dou dieu d' Amours essa stessa conduce l'amante 
ad Amore: nel Roman de la Rose vince le difese muliebrL 

Ora anche qui appare da prima Venere; anche qui 
essa raccomanda il suo fedele a Cupido. Vi è poscia una 
notevole imitazione virgiliana: ma appunto il ricordo del­
l' Eneide pone in rilievo il mutato atteggiamento del poeta. 
Quando Venere invia Amore in sembianze di Jnlo a fe­
rire Didone, è la dea, è la madre, che comanda al figlio: 
la cosa è ben chiara anche a Giovanni (V, 23). Nei poemi 
allegorici dianzi nominati, Venere è la dea che impera. 
sulle donne, Amonr sugli uomini, come crede il Bene­
detto e), oppure essa rappresenta l'amore dei sensi e 
Amonr quello del cuore, come crede il Langlois. 

Qui invece accade una curiosa contaminazione (è pro­
prio il caso di dir così) con l'altro binomio cristiano della 
Vergine e del Bambino. Guardate come la madre scherza 
col pntto, che le rnzza fra le braccia e cerca abbracciarne 
il collo e ne tenta i seni, dai quali par voglia ancora 
suggere il latte: è una pala d'altare, non certo giottesca 
ma come dipingerà il fresco naturalismo quattrocentesco~ 
E la madre racconcia le vesti al bambino e gli sorride. 
Poi, quando gli parla, ba quel tono reverente e sommesso. 

.(i) LuiGI FoscoLo BENEDETTO, Il Roman de la Rose e la lettent­
t·ura .italian(t in « Beihefte zur Zeitschrift fi:ir roman. Philol. » del 
GIWEBER, Halle, 1910. 
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·che nella tradizione cristiana assume la V ergine santa, 
ma donna - verso il Di vino Figliuolo. È la nostra « av­
vocata >> presso la corte divina. 

Credo che raramente sia stata perpetrata più incon­
scia profanazione e). 

Ancora: se il naturalismo irrompente dal sano vigore 
dei nostri pre-umanisti determina questi atteggiamenti, 
non si dimentica dell' allegoricismo. I vari aspetti, cLe su­
bito dopo assri.me Cupido (V, 141-148) ricordano le antite­
tiche proprietà d'Amore, che l'ingegnoso Alanus de In­
sulis elenca nel De Planetu Naturae; non dico che ne 
-d eri vino, ma certo sono sulla linea stilisti ca del pretto 
medievalismo. 

Dalla stessa tradizione è suggerito quel sot-ius (V, 276) 
che qui appare solo per nn istante compagno di serenate, 
mentre tanta importanza ha in poemi francesi; la ancilla 
invece non ha che fare con la Anus del Parnphilus, con la 
Yieille del Rornan de la Rose e con la loro antenata, la 
Dipsa ovidiana; è la svelta servetta, di cui Ovidio si chiede 
se convenga o no farla partecipe delle grazie amatorie 
di chi mira alla padrona: salvo che, da Terenzio forse, 
apprende a dubitare e a contrattare gli arcani uffici. 

Ser N uzio, in tutto ciò, serve da bersaglio agli scher­
zosi strali di maestro GioVltnni, che non gli perdona la 
pretesa di essersi difeso da Amore o di imporre patti al 
Nume per la pace. Ma l'arte di costui è così debole, che 
non offre argomento ad osservazioni. Tuttavia un punto, 
(IV, 25) ci riadduce in pieno medievalismo, con l'accenno 
alla castità di Aristotile (che meglio sarebbe a dirsi sag­
gezza vinta dall'astuzia femminile) (2) ed alla pudicizia di 

(l) Il -procedimento era bensì iniziato (LANGLOis, pag. 53) e il dio 
·dell'Amore aveva preso il posto di Gesù nella Teologia galante, che 
i clet·ici avevano a poco a poco costruita accanto alla cristiana. Ma di 
questo atteggiamento di Venere non mi è occorso «esempio degno». 

(2) Cfr. ora sulla leggenda d' Aristotile lo studio di R. 0RTÌZ in 
« Giorn. stor. » cit., LXXXV, 58 sgg. 
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Guido: pudicizia che ha (credo) un sapore tutto ironico,. 
onde alla leggenda tradizionale dell'antico saggio si con­
serta la cronaca recente cittadina dell'amoroso messer 
Guido Guinicelli. 

IV. 

Realismo ed attualità - Siamo, col Diaffonus in una 
età, che la cultura umanistica non ha ancor resa sdegnosa 
o paurosa della realtà attuale: non è pertanto da mera­
vigliarsi se essa entra improvvisa con la voce delle poesie 
volgari, appena appena velata di cadenza latina . . Alludo 
soprattutto alla ballata della Rernissiva III, la quale avrà 
una compagna, nella produzione di Giovanni, entro l' Eclo­
ga Mussato. Peccato che qualche contemporaneo non 
abbia, anche per la nostra, segnato il capoverso della Bal­
lata volgare, cui l'amoroso cantore si ispira, come fece pet· 
quella del giudice romagnolo ; il Boccaccio: ma rileggen­
done qualcuna (1) ho sentito riecheggiare motivi e spunti 
in quei distici che, anche nella stessa tessitura verbale, mi 
pare lascino trapelare il testo volgare. Quando leggiamo: 

Ornatae juveni, quae me sine iure peremptat 

non ammiriamo per avventura l'eleganza del dettato : 
ma pensiamo alle infinite donne « ornate » ed « adorne ~ 
le quali a gran torto fanno morire i sospirosi autori di 
sonetti, canzoni e ballate. E qual è la più frequente causa 
dei disdegni muliebri' Malebouche diceva Guglielmo di 
Lorris; e maestro Giovanni dice qui : 

Heu! insons mori or gentis ab ore nigro. 

Così Onesto Bolognese (Se li tor·menti) si lamenta di 
lei, che gli è nemica « per lo reo dire da lo ver diviso >>. 
Ed è notevole che proprio in questa ballata maestro Gio-

(') CARDUCCI, Cantilene e ballate ecc.; CAsiNI, Le 1·ime dei _poeti bo· 
lognesi ci t.; L. FRATI, Rimatori bolognesi del sec. XIV, in « Coli. Opere 
inedite» del ROMAGNOLI, vol. 53. 
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vanni usi dei << volgarismi » che sono de' più gravi del suo 
ovidiano latino (l). Ma con quanta cura, possiam dire con 
quanta compiacenza, s' indugia egli nella rappresenta­
zione dei vari momenti della danza. Qui non c'entra, mi 
pare, la scuola: qui c'è la realtà che splende eternamente 
florida e maliziosa, diffondendo un po' di sua luce sopra 
l'oscura fatica del grammatico. 

Non che proprio s'abbia a giurare sulla storicità del­
l' avventura: sono i particolari, che dànno l'impressione del 
realismo. Non certo le vergier di Amore; ma i portici sotto i 
quali il poeta va e viene, sogguardando la « puella » seduta 
dinanzi alla porta di casa, come ancor si usa, nei nostri 
villaggi, attendere il fresco della sera, e come allora -
dobbiam crederlo - usava anche in città. E i portici sono 
essenziali nella immagine di Eolog·na, come ne sono la 
caratteristica le due torri, che fermarono anche l' oc~io 
pensoso di Dante (V, 279 sgg. ). 

La Bologna dotta e gaudente -- dotta nella austerità 
de' suoi Giuristi, gaudente nel fervore della gioventù che 
vi si adunava e quale arrideva alla memoria del vecchio 
Petrarca -la Bologna degli antichi ricordi letterari e della 
nostra esperienza personale, mi pare trovi in questo poe­
metto una non indegna espressione, tra il pedantesco e il 
lascivo, in un'arte nè indotta nè troppo dotta. C'è molto 
di Ovidio ma qualche cosa di Guglielmo di Lorris. Vi sono 
emistichi tratti dai poeti classici e crudi volgarismi; vi è 
il contrasto fra vecchio e nuovo, fra scuola e vita, fra 
tradizione e spontaneità, che costituisce il precedente di 
ogni soluzione artistica. 

N o n vogliamo poggiare troppo alto nella valutazione 
estetica del Diaffonus: ci sembra definito bene, chiaman­
dolo « interessante >>. Interessante, dico, per gli studiosi, 
cioè per chi ha il senso storico della letteratura. 

(1) Nelle note rilevo alcuni barbarismi più evidenti. Già nel com­
plesso mi pare che il latino del Diaffonus, per non parlare che di 
quello di Giovanni del Virgilio, sia notevolmente più medievale 
-delle « missivae » a Dante. 
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NOTA SULL'EDIZIONE 

Ho creduto utile ridurre il testo alla comune ortografia e inter­
punzione moderna. Per non ingombrare le pagine di varietà mera­
mente grafiche avverto che nel Codice: 

1°) 8ed quando non è espresso nella solita sigla, è scritto 8et; 
e così lo scrivo io qui sempre, anche sciogliendo la sigla. Solo tal­
volta inquit ò scritto inqu·id. 

2°) il suono gn è costantemente rappresentato dal nesso ngn 
·(congnovi ecc.). 

3°) et sta per tt (remicte); x per 88 (per m ixa, subcexus). Conservo 
il eh in mihi, nihil. 

4°) le y sono irregolarmente sostituite alle i o viceversa, e così 
le maiuscole. La terminazione ae è resa sempre con e. 

Ogni altra mutazione ho segnata tra le varianti, usando il cor­
sivo nel testo per le parole o lettere sostituite sl che il lettore sin 
avvertito che si trova innanzi ad una lezione congetturale. 

Nelln, numerazione dei versi è compreso anche il titul!.t8. 

(rubrica) Incipit Diaffonus magistri Johannis qui postea 
dictus est de Virgilio nec non et cuiusdam ser Nutii mar­
·Chiani. Prima missiva quae fuit magistri Johannis sic incipit: 

I 

l Nutius hos sumat versus mandante Johanne. 

Sicut aquosus olor, qui dissociatus in undis 
permanet, obmutit, alium si spectet olorem 
gaudia voce sonat, lymphasque rever·berat alis, 

5 et comitem versus festinat triplice motu: 
currit, nat, volitat, pede, toto corpore, pennis; 

In alto a destra ln t1·accia p el 1''1/.b!·icatm·e: Incipit diaffonus [ma­
gistri] Johannis qui postea [dictns] est de Virgilio nec [non] et cuis­
dam ser Nntii [ ] sive marchiani [prima] missiva sic incipit que 
fuit magistri Johannis Mutius hoc versus mandante Johannes. Di 

_fronte in corsivo ital. « Istins [eli Giovanni] mentio est in vita Dantis 
<"ìligerii per Jo . Boccaccinm ». 

l summe - 2 dissotiatns 
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sic ego non solus, set qui deiectus ab alto 
agmine·.ùam vatum, melius cessare putabam; 
sed posÙJ.uam vidi te blanda fronte petentem 

10 me comitem, sodes, effudi gaudia voce, 
carminaque haec scripsi; ti bi tota mente cucurri, 
se t meo dricte mòdo: nec nando nec volitando: 
nare quidem possum; set tendit ad alta volatus. 
At si digneris mandare quod ardua quaera.m 

15 vel quod in ima cadam, committam cetera fatis. 
Est michi parendi maior quam posse voluntas. 
Primus o l or cecinit; debet drensare secundus. 

II. 

(rubrica) Secunda remissiva ser Nutii aie dicit: 

1 Nutii ista petenti tradatur charta Johanni. 

Concordi modulo didicit citharam citharedus 
voce sonare suam subtili, cantica mira 
fundere, mellifluo pro pota vere .fluento; 

{) de cnius magni gustasse Helicone videtur 
vates; obstnpeo, qua stillet vena profunda, 
et qua parte maris cecinit syrena suavis. 
Dumque palude tuus olor ille maneret aquosus 
consotium crevit siccum per devia campi; 

:10 quem mirans avidum sitibnndum quemque procella 
dnl cison o rostro clamans produxit in undas. 
Piscicolam pavit et pisce refecit eundem. 
Metra petita tua scripsit prudentia gratis 
quae delectarunt animum gliscentis amici. 

15 Surgitur ad grates praesenti gramate dandas; 
set precor ut rusus facias cantare viellam, 
silibet omnino quo nervo vis digitato. 
Ars ex arte capit robnr: dilectio cresci t: 
tunc dicam vatem, venerabor teque magistrum. 

17 drenm;are 

17 

4 propotavere - 5 elicone - 12 Pìsscolas ... pissce - 16 fatias 

18 eresscit 
2 
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20 Doctriùale tuum si vis, dilecte Jobannes,­
ante per exemplum vel. si quid, dirige, qimeso. 
Si respohsivam nimium dilatio torpens 
detinuit, parcas, quoniam superesse nequivi. 
Ista licet tetra sin t, carpas ·dissona m etra, 
de crossa pasta crossoque lìgnamine facta. 

III. 

(rubrica) Tertia remissiva magistri .Tohannis eidem ser 
Nutio marchiano imparibus modulis sic [incipit]. 

l Imparibus modulis pedibus tibi sume novellas, 
parvula quos, Nuti, charta nigrata refert. 

Iussisti nostràm rusus resonare viellam 
contentus nervo quem digitare veli m; 

5 illa quidem tenero nimium concorda t amori; 
hoc est cnr cantem carmen amoris ego. 

Vel quia, cum fuerit permissa licentia nobis, 
labor ut Anteus viribus auctus humi; 

vel quia materiam, de qua plns taugitur auctor, 
lO si celare velit ora coacta sonant. 

Nuper amore cremor, quadam faciente puella: 
nolo tibi lateant hora, locusque modus. 

Festa dies fuerat sancto celebrata Joharini 
Baptistae; snpplex limina sacra peto; 

15 et dominae veniunt; jnvenes, vaga turba, secuntur 
- Bononiae sanctis pius celebratur Amor. -

21 si quis . 
Nella t1·accia per il mbricatore: [Terti]a remissiva magistri [.Tohan­

nis] eidem ser nutio [m]archiano imparibus modulis e andando a 
capo [Im)paribus moòulis [pe]dibus ti bi summe no[vo]las parvula quos 
[nn]ti carta nigra[ta] refert. 

nella 1·nbrica mancn ineipit - l Inpnribus moàulis pedibns tibi 
summe novolas 

10 choacta - 14 -Batiste snplex limine (con·. 2• 1n. limina) -
15 domine ... secntnr -- 16 santis ... amor 

20 

25 
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Ingredior templurn varia de gente repletum; 
intus et exterius pervolitabat Amor. 

Offero denarium, post hinc altaria linquens 
in pratum redeo lumina quaque ferens. 

Hic glomerata cohors dominarnm ex parte sede ba t: 
haereo quae Veneri sit magis apta notans. 

Una puella vagos in me convertit ocellos: 
illico flammavit me face saevus Amor. 

Dumque morarer ibi, dominae coepere choream 
in qua se juvenes inseruere mares, 

e quibus ignifero quidam conflatus Amore 
talia de querulo protulit ore canens: 

« Ornatae Juveni, quae me sine iure peremptat, 
:30 « murmure multorum funde, Cupido, preces ». 

Iste recantus erat, resonis quem vocibus omnes 
disiunctis manibus et pede stante eanunt .. 

'~ Ornatae Juveni, quae me sine iure peremptat, 
« murmure multorum fnnde, Cupido, preces. 

:31) << O Amor, haec illi mea daus suspiria coram, 
« ante necem clames: 'ah miserere viri,. 

« Nam de martyrio si sit compassio nostro 
<< post, tuus hortatus totus inanis erit. 

« Ergo age ne i nsti, dum vivo, causa laboret; 

19 

40 << namque insons morerer gentis ab ore levis ». 
Tunc simul adiuncti dig·itos vocemque sequentes 

et pede mutato, cantica prima canunt: 
« Ornatae Juveni, quae me sine iure peremptat, 

« mnrmure multorum fnnde, Cupido, preces >>. 
45 Rnsus amans: << Amor, o 1Jix me tueare re pente. 

« Iam tibi monstrabo vnlnera dira necis, 
« per quae si moriar leto cnlpabere nostro, 

« cum micbi tu possis addere solus opem. 
« Ergo age, pene potes fine m spectare cruentnm: 

50 « heu insons morior gentis ab ore nigrae ». 

19 alttua - 20 Im pratnm - 22 acta - 30 c'è un r-ichiamo sotto 
« preces » e -in marg. Hic cantilena si ve [ptus ~]cantilene quam na [ ... ] 
bat [con·etto in narrabit] postea in procex [ ... ] le lacu·1w sono p1·odotte 
dalla.1·ijilatam delln cn1·ta- 31 resonisque- 36 mei: di fronte: al' viri 
- 38 ortatus - 45 o vixi 
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Dieta prius recinunt paribus de vocilms omnes 
voce sequente manus et comitante pedes: 

<< Ornatae Juveni, quae me sine iure peremptat, 
<< murmure mnltorum funde, Cupido, preces. 

<< Heus Amor! Aequus herus servo non deficit unquam 
« quando de venia vel pietate rogat; 

«non solum famulo vitam non liberat ille, 
· « sed domino crescit inde cupitus horror. 
«Ergo age ne moriar per quos infamia nostra est: 

« funeris expletì nil piguisse valet '>. 

Et Dominae et modulator amans ceci nere recantum; 
carro in e completo rupta chorea fui t. 

Ast ego qui fueram percaptus amore puellae 
omnia signabam, quae faciebat ea. 

Qualiter ìlla latus et brachia lenta movebat, 
quales de tenero concinit ore sonos. 

Set satis insignem fuerat spectare puellam, 
praeter lascivis Iumina ferre iocis. 

Tunc michi totius Venerìs occurrit imago: 
qualia sint labiis oscula danda suis, 

qualiter a nudis esset stringenda Iacertis, 
qualiter a laeva colla tenenda manu; 

qualiter in lecto sese resnpina vovetur, 
qualiter in medio luderet illa thoro. 

Uror et interno liquefiunt ore medullae, 
liquor more nids sole vel igne picis. 

Nec contentus Amor quod me combusserit igne, 
exuit e pharetris spie ula multa suis. 

Eligit ex illis quod cernit acntius unum, 
imposuitque archu si eque tetendit eu m; 

impulit et nostrum penetravit arundine pectus. 
« Hey mi >> clam dixi: « Vulnera corde gero. 

« Saeve puer Veneris, quid me transfigis et uris? 
« Nonne tuus fueram semper amiens ego? 

« Numquid amicitiae das praemia talia nobis' 
« Altera te potius muuera danda rogo. 

<< Silicet hos demas saltem michi morte dolores, 

55 equs erus- 61 domine- 62 ructa corea - 65 ille - 68 preter ltts­
sivis - 69 ymago - 79 Elligit - 80 arcbu - 84 None 
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« vel tribuas famulo vota cupita tuo, 
« quamvis virgo fol.'es nec amoris senseris ignes 

90 « et nichil offuerint arcus et arma tibi. 
« O non festa tua peti issem, sane te J ohannes! 

<< Sanus era m, redii saucius . inde domum )>. 
His ita cantatis, est nostra viella reposta. 

Tu modulare tua num tibi parcat Amor. 

IV. 

(rubrica) Quarta remissiva ser Nutii eidem Magistro Johan· 
ni. sic [incipit] 

l Eloquio nitens capiat si · metra Johannes 
quae sibi transmittit Nutius ipse suus. 

Suscipe, ne sileam, tibi quam transmitto salutem, 
et quae rescribo metra resume mea. 

5 Auribus in propt·iis sua cantica fudit amoris 
oblectans animum vestra viella meum; 

sed dicam violam potius, de fronde creatam 
1iorigeri veris flabilitate sua, 

quam digitis avidis astrinxi naribus actam, 
10 ore salutifero basia cuique dedi. 

Dicebam: << Quanto flos hic aspira t odore! 
« illum quae legit sit benedicta manU:s. 

<< Illa quidem cantus, haec autem mittit odorem. 
<< Arridet tener bis et puerilis Amor >>. 

15 Et gavisa satis tanto dulcore repleta 
carmine sub tali nostra recantat avis. 

Et locus et motus iocus et res atque chorea 
et cantus placuit et tua musa michi. 

Si capiunt Lamiae quid mirum bononienses 
20 te' Quero non caperent acti bus atque iocis! 

92 redii sautius .~ 93 Hiis ... cantatus 
N ella t1·accia p el 1"ttb1·icatore: ~- J ohanni lle Virgilio si c - 5 pro­
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In sacris cellis s~nctos caperent eremitas, 
fra tres in norrnis ordinibusque sacris! 

Noi). for funiclis caperent Veneris, set amore: 
. non gladio penetrent, ritibus imo vagis . 

. Oa~tu~ Aristotiles non Guido pudicus earum 
sciret amore nimis se clypeare quidem. 

Illarutrt, sodes, dic qui vitaret amorem ~ 
Nemo, ni reliquia ut michi fecit, agat. 

O deus, o festiva dies, o sancte Johannes! 
cessisses famulo talia dona tuo. 

O vernum, o pratum felix, o grata chorea! 
praesto fuissem tunc talibus ipse locis, 

et magis ornatae digitum ·digito tetigissem, 
et labiis utinam, dico labella meis 

suxissemque gulam et mammas et cetera ... Noli, 
eya, Vannuti, turpia verba loqui1 

Esse libenter ego -vellem servitor Amoris, 
offerre et statuae munera nostra suae. 

Se t tainen hoc pacto: quod te l um ponat et ai: ma, 
ne faciat sicut hactenus ipse m1chi. 

Anno praeterito vestigia dum celebrarem 
· eius, me studuit tradere velle neci. 

Nam ·pedibus falconis equum residens sine freno, 
me fui t aggressus fronte su per bus Amor: 

sollicitus, timidus, ferus €\t jaculo super instans, 
austerns contra me veniebat atrox. 

Verba silens, nudus, privato lumine, surda 
· [AuTe. .] 

'Mille subire iubens me mortes milleque poenas 
optabat finem velle videre meam. 

Olamavi magna turi:c voce: « Occidere no lì 
· << me; famuli noli cor penetrare tui. 

<< O pretiose puer » dicebam « dulcis amice, 
« audi tantillum me, rogo, dulcis Amor. 
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<< Aram visebam reverens, holocausta dicabam; 
« post Numen coeli te venerabar ego. 

« Obsequio jugi placui pro viri bus ipse: 
« subposui totum corpus et ossa tibi . 

<< Si sum devotus, _purus, si fidus amiens, 
« cur ergo venas vis resecare meas ~ 

« Postulat hoc ratio' Dic, est retributio digna~ 
« Si bona, cur mal a tu reddis, amice, michi ~ 

<< Oum cesset causa, cum juris non patiatur 
« ordo, ne moriar te mediante modo. 

<< QaeSO) remitte mi chi, me noli· tradere morti 1 
(<morti ne tradas, quaeso, remitte michi. 

<<O bone· Obriste pater, michi ... mi succurre, ·tueTe! 
« Dic me ne perimat; mis ... miserere cito>>. 

Ast ego tantisper armis -colluderé gnavns · 
. texi me clypeo sollicitante mamt . . 

Pene meam potui vitàm defendere; , cavi 
ex qt10 post •ipso cautus ubique michi. 

Qni sua colla iugo submittit Amoris, amati 
hamis harnatui' concutiturque satis. 

Ergo cave tibi quod non hameris Amore 
sicut ego, tibi sit vita magistra mea. 

A t da bit ille ti bi fortassis dona cupita; 
ipso non habitu forte videbis eum ·; 

audivi quoniam nnper mutasse figuram; 
Bononiae solitos deposuisse modos. 

Si foret ut loquor hoc, mores mutasseque vultum, 
et pacem mecum vellet habere, saias. 

Arcanus postquam suus es, pro sode procura·· 
discutias data snn-t si sua bampna michi. 

Me de velle suo certum tua pa.gina reddat, 
pax vel guerra sibi' si libet atqne velit. 

Qualit;er in causa tu"us et processus habetur, 
scribas sì victor credis et esse rei. · 

Musa diserta tua rimetur carmina nostra, 
carmina rimetur Musa diserta tua. 
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v. 

(rubrica) Quinta remissiva magistri Johannis eidem ser 
Nutio. 

l Vir facunde, legas refero quod Epistula, Nuti, 
ntmtia sum missi carminis,- ecce, tibi. · 

Sit tibi vera salus, Nuti, cupiente Jobanne,. 
et veniant votis consona cuucta tuis. 

5 Quis micbi concepti fuerit subcessus arnoris 
nosse sitis, igitur continuando canam. 

Dimisso festo, repetivi saucius aedem: 
bei micbi qua m visa est decolor illa dies! 

Non michi snmendae cererisj non cura lyaei. 
10 Sol ruit, imposui languida membra tboro. 

Ante tamen Venerem submissa voce rogavi: 
<<Alma Venus, qua nec sanctior ulla dea est, 

<< nec te nobilior nec te fulgentior ulla, 
« nec quae plus bumiles audiat ulla preces. 

15 << Mutasti statuam tu Pigmaleonis eburnam 
<< nude fruì molli corpore posset amans. 

«Non ego te statuam nec te convertere petram, 
«vertere set Dominae corda tenella rogo. 

« Tironis miserere tui, praecordia cuius 
20 « ille tuus telo fixit epbebus Amor. 

«Diva, sagittifel'Um pro me compellere uatum, 
<<bune michi vel matris more favere iube. 

<< Nec iussu frustra nec tu potiere rogatn. 
« Credidit ut quondam, nunc quoque credet Amor; 

25 << te suadente libens adiit Didona Cupido 
« et sibi commissum a matre peregit opus. 

<< Anlens fac vadat ad heram; comburor ut igne 
<< ipse suo, sic exardeat illa meo ». 

Rubrica: V remixiva- nella tn~ccia pel ntbricato·re: Johauuis de 
Virgilio - 2 mi::d - 6 scitis - 8 cerreis ... liei - H Necqne - 21 sagicti: 
ferUln - 26 manca a - 21 Arsius fac vadat heram 

30 

35 

40 

45 

50 

55 

60 

IL « DIAFFONUS » DI GIOVANNI DEL VIRGILIO 

1nde cupidineas tefovebam pectore curas, 
stabat et ante oculos dieta cborea meos, 

quos nimis insomms retinebat imago puellae, 
tunc placitura magis quam mihi visa die. 

Nectebam vacuo iactans mea membra cubili 
(plus feritatis babet tempore noctis Amor). 

Interea fessos irrepsit somnus ocellos: 
taliaque in somnis visa fuere micbi. 

Colle tenus qnodam viridaria pulcbra videbam, 
insita pene quibus quaelibet arbor erat. 

Umbra locum condensa nimis faciebat amoenum; 
nataque cum variis floribus herba virens. 

Ros maris bic redolens folio crescebat acuto, 
lata comas corylns gt·anaque myrtus babeils. 

Levis bussus erat, pingendis apta tab~llis: 
arbute, non aberas rosciùa poma ferens. 

Fictilis hic abies al tu m directa cacumen; 
bispida juniperus et tenerae tiliae. 

Fraxinns astarum surgebat mater equestrum 
et fagus de qua longior asta venit. 

Et pirus et ficus et nux et punica malus, 
et quae de misera. Phyllide nomen habet. 

Myrrba, socrus Veneris, formosi mater Adonis 
et quacumque suus fecerat arbor, Amor. 

Palma triumphatrix et pinus longa capillos: 
forsitan hanc homìnem credo fnìsse prius. 

Oedrus odora nitens et pandis apta carinis; 
alnus et irsntis noxia cornus apris. 

Tincta suos fetus de sanguine motus amantum, 
multicolor prunus, quaeque politur acer. 

Inde racemifel'ae texebant pulpita vites; 
rivus erat, prope quem stabat amara salix. 

Dant quoque repentes hederae velamina sa.xis, 
ne qua parte loci posset abesse viror. 

Vos quoque glandiferae, fueratis, quercus et ilex, 
f~rtìlis et pomis fulva, voleme, tuis. 
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65 Escule, ser;:t parens, et male cyoionia .pallens; 
et fueras vitae, persice, pianta brevis. 

Te quoque mobilium foliornm, popule, :vidi, 
teque gravem longis vitibus, ulme tenllx. 

Forsi.tan et plures, aliquas et abesse notavi: 
70 credo quod illarum non sit amica Yenus. 

Non erat ex illis folii pallentis oliva, 
et, dolui dicens, vatica laurus abest. 

S~1m memor, inter eas aberat f,unesta çupressus, 
nec stygiam taxum .noverat ille locus. 

75 ' Si rear her;Q,arum, si nomina tanger'e florum, 
posse ~ pu~em conchas enumerare mari s. 

Temppra mixta,:sjp:tUl :violas duxere rosasque, 
·· ·· cand-ida c,um rubris Jilia mixta .erocis: 

anni tempo.ribus ·deerat de quattuor unum: 
80 · nam ,tria conspexi; sola vacabat hiems. 

Quaelibet a .rbor ibi ftores fructusque legendos, 
semina cum teneris floribus herba dabat. 

Et BP-ilomefa dabay .residens modula mina ramis; 
psittacus :arguto concinit ore loquens. 

85 Laetus era t ramis cantare cala odrius illis, 
· atq ne niger merolus punica rostra ferens; 

Tereus incestus cani t et fera mater hirundo; 
dat bicolor mico gutture piea sonos. 

Decantabat ibi variato carmine turdus, 
90 et nimium Veneri gratus aquosus olor. 

Illic jocundo manabant murmure rivi. 
Nescio sed credo quod paradisus erat. 

Ingredior p.avitans, si quis deus esset in illis: 
conspicio: nullus tam cito visus erat. 

95 Dumque pererrarem tneret·q~te, sub arbore Myrrbae 
fons erat et intro clarior unda mero, 

quam neque stillarat Neptunus rector aquarum , 
nec dèdit e nebulis Iris aquosa cavis. 

Rorida Najadum lacrymis et odoriferarum 
100 planta.rum guttis nectaris unda fuit. 

Forte Yenus lacrymas fudit cum fierat Adonim, 

80 yemps - 83 phylomena - 84 sitacns- 94 conspitio - 95 tueretur 
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forsan amatorum fons lacryrirosus èl'at. 
Hunc secus alma Yenus :et Amor ludebat in ':herbis; 

splendebat geminis area tota deis. 
105 Jlle sinu matris niveas nunc tai:tgere mammas, 

n une sua vult circum braèhia ferre gulae; 
illa suò i)Uero colludens osèula figit; :. · 

et modo dat capiti florea serta suo. 
Aurea vestis erat virides insnta smatagdos{ 

110 et radians gemmis alta corona' deae: ; 
set mage lascivi radiabant hrminà vultus~ 

Quid mirum cupido si placuere Tovì? 
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Ut Venerem agnovi (nec enim et dea: notiot ulla est) 
sternor bttmi fièxD pòplite,: iungo- manus : 

115 « Sal ve, san eta V eù us, n1iserotnm : niater ama:ntum. 
« Te precor heu! supplex, auxiliare mi chi: 

«vota tibi solvam, tibi in'e solvere debentur 
<< donec :'èrit nostri còrporis aura càpax ». 

Inquid :voce pia: << Jttvenis michi care, propinqua; 
120 « ne timeas: Ego su m·; vulnera nulla feres. 

<< Imo baec quaè pateris (tua me qnerimonia tàngit) 
« sanabo, sofita teqne lnedebor ope. 

« Nonne mei Aenèae Rutulis quae sumpsèrat arvis 
« sanavit subito vulncra nostra marius ~ 

125 « Illius illa tuis etiam maiora fnerunt, 
« qui de sumenda coniuge bella da~at. 

<< Percntit Aenèae corpus animumqlÌe sagitta; 
« tu solum cupida vulnera mente gerfs. 

« Conciliabo tibi natum per cuncta vol::tntem, 
130 << et nostris precibus consociabo tuas >>. 

Utque propinquabam tiinidus me diva prehendit, 
et confidenti se prope iussa dedit. ' 

Mira bar puerum presignem corpore,. dicens: 
« Pulchra parens pueri, pulch·er et ipse puer ». 

135 Erugtat puero translucida serica matel;: 

103 arma Venus - 105 non tangere - 114 fexo (su db1·asione po­
plite 1·ipetuto in 1na1·g.) - 116 suplex- 117 me vovere -121 Ymo -
123 rutilis - 126 Qui snmmenda - 127 Pertulit - 130 .consotiabo -
131 propinquabaro me - 132 mirabor pne.r - 134 pnlcra ... pulcer -
135 Eructat ... ferica 
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nec penitns nudus, nec coopertus erat. 
Aurea cesaries et ad instar capreolorum 

crispa resultabat, nil operante manu. 
Clara nimis pueri •faéies~fulgebat et ultra 

140 quam sol inspectis iugeminatus aquis; 
sed de lumini bus miracula magna gerebat: 

nunc oculis A.rgus, nunc velut Orcus era t; 
et mmc humanos oculos communis habebat, 

nunc aquilae sgu nunc nicticoracis avis: 
145 nunc lippus, nunc paetus erat strabo, et modo luscns 

et modo spectabat rectus, ut alter homo: 
et nunc talpa velut visiva luce carebat, 

lyncea nunc eius lux penetrabat humum. 
Pavo cupidineas, ut ego, si viderit alas, 

1!)0 rarius extendet cauda superba rotam. 
Arcus erat collo, lateri pendente pbaretra; 

hic michi per signa est ultima notus Amor. 
His ubi eognovi, qui me penetrarat, Amorem, 

et nemini vinci quod patienter habet, 
15.5 numen adoravi, confirmans corpore toto, 

complectens nudos osculor ore pedes, 
qui lacrymis maduere mei~, fundendo querelas; 

movit et interius taliter ora dolor: 
« Hostibus esto ferus, saltem miserator amicos. 

160 « Heu! Ego sum semper qui tua signa tu li. 
« Pro h do l or! ad verso non cepi vulnus ab hoste; 

« a solo patior haec mala rege meo. 
<< Nobilis es, facias de nobilitate leonis: 

<< pugnat in elatis, parcit et ipse piis. 
165 << Qui tibi se obiciunt, pulsa pietate, ferito; 

« set qui subiciunt se tibi, parce, precor. 
«Non ego praetendo contra tua spicula plectam. 

<< Ecce: paro gladiis pectora nuda tuis. 
« Hos potius perimas qui se defendere temptant, 

170 << ne, sibi cum parcis, se clypeasse ferant. 
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« E n ad te fugio cum me percusseris ipse; 
« me percussisti, me medicare potes. 

<< A.eacides hosti tu. . . . mederis amicam: 
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« atque ita quod fecit demat utrumque malum. 
175 <<Tu scis qnod cupi o, scis quod facis esse cupi tu m; 

« seu fac ne cupiam, si ve cupita dato )>. 

Sic ego; set voluit pro me Cytherea rogare 
et dixit nato blandior ipsa parens: 

«Nate, meum sceptrum, mea vis, mea gloria! solus 
180 << nate, potens homines et superare deos; 

« nate, tuae matris deceat pietate moveri; 
« istius ut nostras accipe, nate, preces. 

<< Forsitan in terris non est michi carior ullus; 
<< extollit Venerem nemo Johanne magia; 

185 « Vaticuli miserere tui nostrumque sacrorum, 
« ipse snis de te vocibus alta canet. 

« Amplexare virum, ti bi tota mente fidelem; 
<< da tua constanti signa ferenda viro. 

« Vincat, et illa tuae veniat victoria laudi: 
190 << si vincet farnulns, vicerit eins herus. 

« Vincere non posset n i si te mediante; sed ergo 
<< aJlevies bumeros, sit mora parva, precor. 

<< Eius adi Dominam nocturno tempore, quando 
« pervigil in molli cogitat ipsa thoro; 

195 << huius, ut ipse vides, set te prius indue formam, 
« omnia signa gerens, quae faciebat ei, 

« et gestus, quando ipsa prius se sensit amari; 
<< et sic te geminis motibus offer ei, 

<< atque medullosis tunc ossibus inice flammam, 
200 « vulneribus parcens ne moreretnr amans )), 

Aliger exutis alis arcuque pharetris, 
matris ad obseqnium tam cito cepit ite1·; 

ante tamen teneris ulnis me amplexus et inquid: 
«Non ultra timeas. Est miehi cura tui, 

205 « et semper fuerat: tamen experiebar amicum, 
« ad bona si scires et mala posse patì. 

173 Eiacides hosti tu tu mederis amicam -177 me citharecla rogare-
179 gloria potes- 180 potes - 181 deleas- 197 prius sensit - 198 gem­
mis notibus - 20l Alliger excntis 
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« Est etia!Jl rnodils iste meus: plagare, mederi. 
« Gaudia rnoestitiaP, do mala mixta bonis. 

<~ Sunt _qui lucra volunt nullo comitante labore, 
210 « nolunt poma nisi cortice nuda suo: 

« hos ego curo. vidi, mihi nausea venit, et illos 
<< i:ndignor castris sub reperire meis. 

« Qui formidat apes non mandet dulcia mella: 
« :causa relinquendae est spina timenda rosae. 

215 · « Et qui(lam ignavi, qui se profitentur amantes 
. << n t m e a te la vi de n t, d an t sua terga fuga e; 

« quos ego sivellem iussis compellere nostris 
« aut alis careo vel sua vana fuga est. 

<< Rideo cum fugiunt. - Fugite, io, non redituri: 
220 « non bene pro timidis regia nostra facit. -

<< At .tu cum fneris per me percussus et ustus, 
« non fugis, imo venis: quod petis ego da bo. 

<<Et quidam fragiles clypeos iuvisse putarunt, 
« hos quia dimisi simplicitate sua. 

225 « Ignorant illi quam magna potentia nostra est, 
<< ignorant illi, quid mea tela valent. 

« Arcifer arcifero michi quondam Phoebus Am'ori 
« insurgens, a me vulnera saeva tulit. 

« Quid sua scuta, meum vel quid suus arcus in arcum? 
230 « Fixit apollineum nostra sagitta iecur. 

« Belliger a uobis Mars est compulsus amare, 
« nec sua quiverunt, arma valere meis. 

<< Serior hora foret si sic hominesque deosque 
« curarem victos enumerare meos. 

235 « Nec clamare iuvat contra mea numina Numen; 
<< numinibus nostris nurnina nulla nocent. 

<< Jupiter ipse pater nostra se lege gubernat, 
« subiacet imperio machina tota meo. 

<< Haec tibi monstrarem \iva ratione; sed ecce 
240 « me vocat obsequiis aptior hora meis. 

209 ·in maTg. nota flT - 215 in rnarg. nota (JJ - 222 ymo venit -
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« Plurima spirabo mea facta in te licet absens ». 
Dixit et ex oculis vanuit ille meis. 

Tunc Ve nus alma parens: «N une, mmc est h ora m eden di, 
et michi curandum detege vulnus » ait. 

245 Pectora detexi, quae sin t pigmenta requirens: 
<< Nrilla. Putas herbis, ememor, esse locum1 

« Corpoream Aeneae plagam sanavimris llerbis; 
tu vero ,, dixit « vulnera mentis habes. 

«Non òpus est herbis ad opacum vulnus amoris, 
250 << quod rriea jam poteri t tollere sola mauus >>: 

admotaque manu demnlsit cordajecurque. 
Excitor et dico nnm mi chi so m nus era t: 

etsi somnus erat, sensi cessare dolores. 
Erigor et Veneri gratulor inde Deae. 

255 Nola diurna soilat, Bignum de luce propinqua, 
induor et properam deprecor esse diem. 

« Sancte Cupido; michi faveas et sancta Dione, 
<< ne videar vane vos coluisse diu. 

« Nunc ceptis favere meis promissio vera 
260 << vestra sit et non sìt visio vana mea ». 

Alba dies nituit tenebris, Ti tane, fugatis; 
est michi nunc almus excipiendus amor. 

Afferor ante meae spatiando tecta puellae: 
atque his porticìbus ante retroque vagor. 

265 Li mine marmoreo sociata sede ba t herabus; 
si comptae fuerant, comptior illa tamen. 

Hanc inter reHquas sic perfnlgere notavi 
ut superat lunae sidera compta nitor. 

Dumque satis fixos oculos spectando tenerem, 
270 · illa repercussit lumina nostra stiis. 

Risit et ex oculis fècit signacula quaedam, 
quae michi non parvam visa dedere fidem. 

Taliter illius consumpto tempore lucis, 
altera l ux oritur, non placitura· mi nus. 

275 Per Dominae vicum spatior de more procantum, 
nunc ego, n une sotius, verba sonora damus: 

248 ora - 249 verbis - 252 e 253 sompnus ~ 258 nos cuiluisse - 264 
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nunc eo, nunc redeo,. requiei nescius inde, 
mmc latet interi{{s, 1~unc sedet illa foris. 

Est ubi parva duas dirimunt confinia turres, 
280 Bononiae speculum, pulchra platea, forum. 

Una forat bibulas erecto vertice nubes, 
spectat in eoos altera fl.exa sinu. 

Huc me duxit Amor qua nolo dicere causa: 
ille puer nostros condocet ire pedes. 

285 Venerat, huc em:ptum teneros ancilla columbos 
pro Domina nostra~ pro pariterque sua. 

Hanc ego praenoscens dulci sermone coegi 
auscultare mei cordis amantis onus. 

Non ego blanditias sum compilare suetus, 
290 sed rnea dictabat verba disertus Amor: 

« Nurnina te salvent, nam tu salvare potes me, 
« vivere te possum teque volente mori: 

«tu retines clavim nostrae vitaeque necisque; 
<< non caperes nostrae grandia lucra necis; 

295 « utili or ti bi vi vus ero. Dona m:ichi vita m: 
«ad tua dum vivam iussa paratus ero. 

«Me ti bi non celo penitus: nil te si ne possum; 
« ergo eris arcani conscia sola mei. 

«Pro Domina morior; tu, fido, pan~e fatenti; 
300 «sola nocere michi meque iuvare potes. 

« Apta iuvare magis; nostros narrabis amores 
<< Ornatae et quaeres me ne perire velit. 

« Cetera non doceo; tua naruque industria maior 
« addat ut optatum perficiatur opus. 

305 «Non ingratus ero suscepto munere tanto: 
« excipies meritis praemia magna tuis ». 

Rettulit in promptu: «Tua dudnm vulnera sensi, 
et tibi, si vellem, sum rata posse satis. 

<< Sed tibi cur meriti sumptnro oblivia nostri 
;no « serviat ingt'atis femina stulta meis ~ 

279 a ma1·g. in 1·osso Q - 281 fora- :lSS ascultare ... bonus - :.!89 com­
pillare - 291 me potes - 292 nolente - 296 a. marg. in ,·osso Q - 298 
archani - 299 te :fiùo - 304 perfitiat.nr - 305 sni.Jscepto - 307 re­
ttt!it - 309 obluia 
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<<Me post servitium vidisse videbere nunquam. 
<; Saepe mali faciunt quae nocuere bonis ·>>. 

Tunc ego: «Per, sodes, sanctissima numina iuro, 
« et per q uod possim vi vus adire do m um, 

315 « et per qnod Dominae furtus sumatur amatae, 
« non cadet ex ani m o grati a tanta meo. 

« Di c age quo facto aut dicto p rodesse valerem; 
«si michi non credis experiare precor. 

<< Heu michi! si meriti multos oblivia damnant, 
320 « cri mina pravorum qua ratione luam f >> 

Tunc ea: «Ne dubites, Domina potiere cupita. 
<< Vade viam et curae cetera linque meae. 

'< Si quid nosco tua est accensa cnpidine dudum, 
« unde egu secnro perfruar ore magis » • 

.325 Dixerat, et rediit, Dominae responsa reportans 
sat bona, plus actum quam seme! illud iter, 

nam media luna duravit, vera fatendo 
cepit quindenam vel labor ille diem. 

Set tandem laetas adduxit nuntia voces: 

33 

330 « Hac » ait « ad Dominam nocte venire para >>. 
Nocte paratus _ii, mucronem cinctns acutum. 

Solus ego, nisi quod me sotiabat Amor. 
Est securus Amor, nec eu.m damnato timoris, 

qui facit ut sit homo nulla pericla timens; 
.335 et mage tntus eram quia nec custodia noctis 

nec tibi pendebat gratia danda michi, 
qualem forte soles sotiis de nocte repertis 

quos sinis et tollis. Si qua dedisset Amor 

.340 vel mihi latrantes si tacuere canes 
vel quas tunc ageret regiones advena coniux, 

sospes ii, blande sumque receptus ego. 
Qualia felicis fuerint solatia noctis 

praetereo; non sunt cuncta canenda palam . 
. :34i) Bononiae numerum possem numerare domorum 

313 per oddi - 314 possum - 319 dampnant - 325 Dixit ut - 329 
:aduxit - 832 Ego - 333 Et securus amor nec cum dampnato- 334 pe­
:ricula - 339 manca - 340 nocuere - 341 regionis - 344 Pret.ero 

3 
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noctis ut illins gaudia sumpta mihi. 
Nunc etiam ventis agitur mea cymba secundis, 

quam melior Tiphy nauta gubernat Amor. 
Favi t Amor, vici; videar ne ingratus Amori 

350 ecce canù, Nuti, cantica laudis ego: 
«Vive triumphator coeli terraeque profundi, 

<< cuius in arbitrio machina tota manet. 
«Te sine vix una mundus consisteret hora, 

« iret in horrendum natio moesta chaos. 
355 « Te sine sideream tererent elementa catenam, 

« successusque suos perderet orune genus. 
<<Te sine, dulcis Amor, non esset amiens amico, 

« nec sotius sotio, nec sua sponsa viro. 
« Foedera cessarent, pietas et jura perirent 

360 «et quodcumque bonum, n i foret almus Amoi·. 
<< Unde notatur Amor naturae triplicis idem: 

« mente deus, pennis angelus, ore puf'r. 
<<Non ego dedignor Domino succumbere tanto; 

<< glorior et Domini dico suave iugum >>. 

365 Heus igitur, iuvenis, nostri dissuasor amoris, 
peccasti et sceleris crederis esse reus. 

Unius exemplum quia non concludit in omnes, 
non igitur michi sit vita magistra tua. 

Quem non tangit Amor, vel non est aptus Amori 
370 vel non est aliter dignus Amoris homo. 

Tangere te voluit set tu clypeatus abisti: 
experiens dixit: «Non facit iste michi ». 

Qui sapienter amant, nec Amor disperdit ' amantes; 
qui stolidf', digno funere perdit eos. 

375 Pangere cum domino sub condftione volebas; 
regnat et obsequiis non eget ille tuis. 

Pacta sibi fieri faciant in lite potentes, 
fl.agitet hic pacem quem mage guerra gravat. 

Exilium pateris, nisi te peccasse fateris. 
380 Cumqu~ videbaris esse rebellis ei, 

350 !Dite ... ea - 352 macchina- 355 federernque tererent - 356 sub­
scessusque - 369 es actus - 370 est al' - 371 habisti - 376 Regnabat -
377 fatiant - 380 cum videbaris 
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illius exilii nec procurator habebor, 
nec meus est sotius, qui foret hostis ei. 

Imo quisquis erit si contradictor Amoris, 
pro domino capiam saeva duella cliens! 

Explicit liber Diaffoni magistri Jobannis rle Virgilio. 

381 exilium - 383 erit contradictor - 384 domina. 
Davanti all' Explicit il segno (ff in rosso - diaft'ani 

MISSIVA l. 

v. l 

V •) . ~ 

v, 3 

v. 10 

VV, 12 

v- 17 

COMMENTO I. 

Bltntat = il Cod. ha sunte, che il rubricatore .desunse da III, l, 
laddove la nota pel rubricatore ha hos vm·sus ve1·sus: de­
sumo la correzione dal t1·adatu1· di II, l. 

aquosus = ricorda l' aquosis Pelignis di OviDIO (Am01·es, IL l) 
o la aquosa Thetis di He1·,vodes, V, 53. Quanto all'olo1·, così 
contrapposto ad anse1· è in VIRGILIO, Buo. IX, 36 (Pao­
PEEzro, Il, el. 34) e nell'Epistola a Dante (ed. ALBINI, I, 51). 
Non ricordo precedenti di questa malinconia del cigno 

solitario, ma quanto al suo « colere Jlnmina » per orrore 
del fuoco cfr. Metam., II, 380. 

cu1Tit .••• pede; nat • .•.. cm·po1•e; volitat pennis. Cfr, v. 12 ove 
dei tre moti naturalmente è scelto il primo. ' 

sodes = vi è, un tono di deferenza nelle parole precedenti e 
anche in questa che mi pare da intendersi .. come modesta 
attenuazione del comitem. 

1neo dricte ..:_ Du CANGE ad voc. « drictus: Erectus ». Si po­
trebbe sanare il metro .lavorando di congetture o am­
mettendo la sineresi; ad ogni modo (anche se l'arguzia 
è riuscita un po' goffa) il senso non par, dubbio: dopo 
aver affermato che accorre a lui in modo umano (meo d1·.iote 
modo) non esclude che al voler di Nuzio egli possa volar 
alto. (v. 13) o nuotare al fondo (v. 15). 

d1·ensm·e = Do CANGE: . clanw1· cycno1·um. 

COMMENTO II. 

REMISSIVA Il. 

v. 1 Primo testimonio dell'imperizia :filologica di ser Nuzro: credo 
ch'egli scandiss.e « pe-tèntl' tdt-datnr »,con doppio arbitrio 
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v. 2-6 

v. 8 

v. 12 

v. 14 
v. 15 

Y, 17 

v. 19 

v. 20 

vv. 22-23 

T. 25 
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Versi ardui o per colpa del copista o dell'autore: nel codice 
hanno questo aspetto: 

Concordi modulos J didicit citharam citharedus. 
Voce sonare suam subtili cantica mira. 
Fundere mellifluo. propotavere fluento. 
De cuius magni gustasse elicona videtur / 
Vates ostupeo l qua stillet vena profunda ecc. 

Si può discutere sul senso di << concordi voce » (io intendo 
<< con voce degna dei mirabili canti »); si può immaginare 
che «de Helicone cuius magni » significhi: « dalla poesia · 
di qual Grande mai »; e che il vates che ne ha gustato 
sia ser Giovanni (a malgrado che si riserbi di chiamarlo 
vate più tardi: cfr. v. 19). Ma non vedo come intendere 
il v. 4 senza ritoccarne il testo. Penso fra le tante ad un 
« Fundere mellifluo Hyppocrene fluento » che graficamente 
si accosterebbe al misterioso « pro potavere » e darebbe 
qualche senso. - Per il « mellifluo » cfr. D.ANns, Eologae, 
la nota al v. I, 3 . . 

manm·et = sarà forse da intendere come dicesse « cumque 
.... maneret » cioè « restando nella palude allevò il com­
pagno » oioè lui, Nuzio,. al regime asciutto: cioè non Io 
istrul nella poesia. Ma come lo vide avido dell'onda ip­
pocrenea (« procella » per acqua. in genere non è poco 
ardito) lo chiamò ecc. 

piscicolam = la correzione àcoomoda il metro ed è giustificata 
da analogie con amnicolam eco. Vorrebbe dire insomma: 
«E fattolo consorte in dimora coi pesci >>. 

gliscentis = cfr, nota a DANTIS, Eol., IV, 66. 
BU'I'git'I.W = l'uso impersonale del medio è qui esteso arbitra­

riamente ad uso personale. Gmntate = Du CANGE: « ac­
cipitur pro litteris aut grammatica ipsa »: ma qui per 
<< epistula », cioè nel senso del volgare lettm·a. 

digitato = nell'uso registrato dai classici significa « mostrato 
a dito » ovvero« fornito di dito>> (PLINIO). Qui vale« toc­
cato col dito ». 

dioam vatem = dunque il « vates » del v. 6 non è Giovanni? 
Pare che vate lo chiamerà solo se canterà ancora. 

Doot1·inale = _penso eia proprio la retorica di Alessandro 
di Villedieu, con la quale maestro Giovanni l'andava. 
forse osercitando « in versifficaturam poesim ». 

« Se un pigro ritardo f ece differire troppo la risposta, per• 
donami perchè non ci riuscivo » (supe1•esse nequivi). 

ot·oasa = con una innocua incoèrenza di metodo mantengo 
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nel t.esto la grafia « crossus » che ha un suo valore di­
nwstrativo nel latino « crossus » di ser Nuzio. 

COMMENTO III. 

REMISSIY A III. 

v. l 

v. 2 

v. 5 

v. 8 

v 9 

v. 12 
v. 16 

v. 22 

v. 24 

v. 26 

v. 29 

v. 30 

Ricorda OVIDIO: lmpat·ibus .... numm·is in Anwt·es, III, eL 1, v. 37 
ovvero Condita dispm·ibus 1mmm·is ego Naso Salono ecc. (E~ 
Ponto, II, 5) e altrove: e intendo: « accogli novelle in 
versi di metro diseguale »: il quos del v. 2 si riferisce a 
« modulos »: il misterioso « novolas » del Cod. starà per 
un « novellas >>: Novellus è un volgarismo di cui i glossari 
medievali dànno parecchi esempi. GoETZ, C01'PUB gloss. ·la­
tinontrn. 

n-igmta = Qt1alche a uno di poi Dante scriverà a lui: Vidi­
mus in nig1·is albo patiente litu'l·is. 

conom·dat = Risponde al conco1·di modulo di II, 2. Per tutto 
il passo cfr. la citata elegia I del l. III Lli1W1'Unt, vv. 37 sgg. 

Labo1· = Vi è una brachilogia, non essendo detto ove ricada 
(probabilmente nel tema d'amore) per attingervi le fvrze, 
che Auteo restaurava cadendo in terra. Ma il senso è chiaro . 

rnate1·iarn = .Am()'l'es, III, l, v. 42: Non sunt ntatm·ia fot'tiO'I' 
ipsa ntea. 

loousque modus = Ricorda .Amores, I, 4 « resque Iocusque ». 
Bononiae = Anche più tardi, scrivendo al Mussato (v. 146) 

farà lunga la prima sillaba. Qui nota la festività della 
rappresentazione. Codesta maggior devozione bolognese 
per Amore che non per i santi; per Amore che vola fuori 
e den~ro le Chiese, è di una graziosa profanità, che ri­
corda la boccaocesca Fiantmetta. 

haei'eo = ricorda Eneide, I, 718. - apta = la correzione di 
acta è piuttosto grafica che una varietà di lezione. 

jace = è il primo momento dell'innamorarsi; poi verranno 
le ferite delle frecce, come nel &manzo della Rosa (cfr. 
vv. 77 sgg.). 

Le danze sono dunque _i_niziate dalle donne, cui si aggiungono 

poi i maschi. Il canto è di uno di questi. 
pe1·entptat :;:;::: i lessici medievali segnalano il frequentativo 

(pm·)emptito, dal quale Giovanni avrà derivato il sincopatl) 

(pm·)emptat, se pure non I' ha tratto dll!l supino, come altri 
frequentativi. 

funde.... pt•eoes = « Donne Ieggia.dre e giovani donzelle .... 
Per me pregate a cui son servitore » FRESCOBALDI, in 

Cantilene e Ball. del CAIWUCCI. 
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v. 31 
v. 32 
v. :15 

v. 36 

v. 37 

v. 39 

v. 40 

v. 4~ 
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1·ecantus = Du CANGE ad voo. « replicatio versuum ». 

P1·ima. risposta. del coro, univoco, · a mani · sciolte e fermo. 
illi = credo vada congiunto a clames (v. 36). Co1·ant è usato 

asRolutamente nel senso di ante eam (GOETZ, Coi'PUB Glos­
Sai'. Latinm·. cit.). 

'Vi1·i = giusta correzione di una spiegabile distrazione del 
copiRta. Ci saranno altri ntise1·e1·e mei. 

1ìost = « Dopo la morte .(post necom) sarà vana la tua. inter­
cessione » (cfr. v. 60). 

iusti = concetto ben frequente nella lirica amorosa, ove 
l'amante si duole di essere a. torto (cfr. sine iu1·e) disprez­
zato dalla donna. Ma sarà da intendersi « di me giusto > 

(cioè senza colpa) o « di -un giusto »? 
mo,.m·m· = qui ab ba un valore puramente causale. - Quanto 

all'accenno a ciò che il De Lorris allego rizza in Male­
bouche, ricordo (per restare a Bologna) Onesto: << la quale 
mi è nimica Per lo reo dire da lo ver diviso>>. 

Secondo momento della ballata: a. mani giunte danzano can· 
tando. 

v. 45 Rusus amans = Metam., X, 288. - vix = congetturo così, 
pensando al vago senso (con vix si glossava /lOÌ..IS xaì &Ila: 
GoETz) che aveva nell'uso medievale, e congiungendolo con 
1·epentr. 

v. 47 Ricorda «nulli funeris auctor oris »di Rem. Amoris, 22 (e 37): 
e ricorda anche il volgare: << Che avrai tu fatto, quand'io 
sarò morto?» (Cant. e Ball., XII). 

v. 51 Terzo momento: par di vedere accompagnare la danza e il 
cauto con movenze di mani intrecciate. 

v. 55 segg. È di tradizione cavalleresca. Cfr, DANTE, Ln dispietata mente 
(canzone bolognese!), vv._17-19 << Chè buon Signor già non 
ristringe _freno Per soccorrer lo servo quando il chiama 
Chè non pur lui, ma suo onor difende». Più tardi ALESSIO 
DONATI in Oant. e Ball., p. 312: <<Questo se fai, Signor, 
onor ti fia Che scampar vero servo, a Signoria Sempre 
torna ad ouore ». 

v. 59 pm· quos = è la stessa. gente dalla bocca nig1·a o levis dei 
vv. 40 e 50 che crea le male voci e con esse uccide. 

v. fi9 Venm·is = per «amica>> in VIRGILIO, Buool., III, 68. 
v; 70 qualia = cfr. A:mo1·es, I, 5, vv. 20 sgg. 
v. 73 vovetu1· = in. Metant., XIV, 35 « ut tua sinu voveo »: e qui 

significa << è desiderata >> piuttosto che « si offre >>. Ma si 
· ·potrebbe pensare ad un « movetur >>. 

v, 75 sgg. Ferite d'Amore sono innumerevoli negli erotici latini (Amo1·es, 
I, l: e per· il v. 75 i vi v. 26); e altrettanto i rimproveri 

'V, 83 
'V. 89 

'V. 94 

v. 

v. 2 

v. 3 
v. 5 

v. 8 

v. 10 

v. 11 

v. 12 

v. 22 

'V. 23 
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alla sua. sconoscenza verso i suoi fedeli; ma. innumerevoli 
anche nella erotica romanza, ' Con maggior pesantezza al­
legorica e di personificazioni, come qui. 

saeve · pum· = Amo1·es. I, l, v. 5. 

vi1·go jo1·es = in Remedia Amm·is, 23: « Et puer es, nec te 
quicquam · nisi ludere, oportet >>. 

mtnt = così (e non bene) propone la materia per la rispo· 
sta a sèt NtÌzio: se egli sia o no risparmiato da Amore. 

COMMENTO ALLA RESPONSIVA IV. 

si = deprecativo, all'uso del volgaTe. Rammenta. « si tot 

mandabimus illi » in DANTis, Eclogae, III, 94 e nota. 
sibi = superfluo notare Fuso dimostrativo del sibi, che con­

tinua anche presso il Petrarca. 
salutem = ricorda l'inizio frequente delle Epistole ovidiane. 
]JI'Opi·iis = nelle mie: si deduce dal v. 6: obleotans animmn 

meum. 
vm·is flabilitate = alla primavera forse alludeva anche in 

II, 4. Da « fiabilis » aereo, spirabile, può essere venuto 
l'astratto a significare l'aura primaverile: ed è difficile 
sia stato scritto in luogo del più ovvio << fiebilitate » che 
si riferirebbe alle piogge. 

salutifm·o = per tntti questi composti, cfr. DANTIS, Eclogae, 
nota a l, 3. 

odo1·e = dato il motto equivoco su viola, questo odore, che è 
suono, si intende meglio del « vocalis odor >> che Giovanni 
poi udi1·à nel canto di Titiro (cfr. DANTIS, Eologae, III, 18 
e nota). 

quae = mi pare doverosa correzione, dovendosi riferire il 
pronome a manus. 

avis = il cigno consotius (II, 9). Per cigno anche in Amm·es, I, 3. 
Con la trasposizione proposta si aggiusta il metro. 
Lamiae = non c'è intenzione offensiva verso le signore bolo­

gnesi, delle quali si dice qui come si direbbe in volgare 
obe << stregano » gli ammiTatori, Senza per CiÒ che siano 
ritenute streghe. Tanto più che a Lamia nei glossari 

(GOE'l'Z) si postillava: << MulieT nobilis, vel monstrum ». Il 
vel qui non ha luogo, naturalmente! 

J1·at1·es = lo divido per equilibrio di espTessione da e1·entitas; 
ma ser Nuzio speRso (II, 6; IV, 20, 64) unisce sintattica.­

mente la fine dei vv. ai seguenti. 
Non jo1· = « non dico che li prenderebbero con gli alletta-
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v. 25 

v. 27 

V\'. 29-30 
v· 31 

v. -!2 

v. 43 

v . 45 

v. -15 

vv. 47--19 

v. 56 

v. 57 
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menti del piacere sensuale (funiolis Venm·is) ma per jìn() 

amore ». ~ una gentilezza, che gli fa perdonare il lamiae 
di prima, e deriva forse da ciò che dice il LANGLOIS (cfr. 
qui dietro a pag. 13 nota l) che si ril'eneva Venus come la 
dea dei sensi, Amore dei cuori. 

A1·istotiles.... Guido = tutti sapevano, anche ser Brunetto, 
che perfino il sapientissimo saggio fu raggirato da una don­
na: ma la castità sua è solo indirettamente proclamata dal 
precedente del fatto ; dall'aver cioè ammonito Alessandro 
di non curare l'amor delle donne più di quello della gloria. 
Il suo nome tuttavia si ricorda (COMPARETTI, Vi1·gilio Ml 

Medio Evo, II, 115) insieme a quello di Vir~ilio, chtJ pur era. 
detto Pa1·thenias, tra i << burlados » dalle donne e quindi 
a testimoniare che non ci si può corazzare contro Amore. 
Quanto a Guido, che l'origine bolognese di questi carmi 
induce a identificare col poeta dell'« amore gentile » ri­
eordiamo che Dante lo incontra nella cornice dei lussu­
riosi, sicchè quel « pudicus » deve avere un senso ironico. 

sodes = richiama la preziosa. eleganza di I, 10. 
Richiama., pur con desiderio contrario, III, 91. 
vm:num = « vernus » deve essere errore del copista., anche 

per il metro. 
studuit .... velle = e così al v. 50 optabat ·velle, che è ridondanza 

non ignota. anche ai classici. 
equum 1·esidens = è calcato piuttosto sul tipo italiano « ca-val 

cando un destriero» che non sopra i ben diversi esempi lati­
ni di 1·eside1·e con l' accus. Giovanni userà (V, 83) l'ablativo. 
- Ma curiosa anche la figurazione di Amore sopra 
un grifo. 

timidus = si penserebbe a un tuntidus, se non fosse da ricor­
dare l'uso medievale delle antitetiche aggettivazioni di 
Amore. Richiamo il tipico passo di ALANO DE lNBULIS 

(De planotu Naturae, § 299) e di qui in Rom. della Rosa, 4898. 
instans = è congetturale, ma . probabilissimo. - Cfr. Ex 

Ponto, III 13 « fulcro. tenens laeva tristis acerna ma.nu • . 
stwda aU?·e = così probabilmente cominciava il v. 48, come 

ne dà indizio l'ante del v. che ho espunto. 
1wmen Coeli = in tanta paganità non dimentica il buon. Di<> 

cristiano: anche sotto (v. 67) "'O bone Ch!-iste pate1· ». Bia­
mogliene grati. 

obsequio iugi = cfr. A1·s Amanài, II, 180. «Piacqui, per quant<> 
l10 potuto, per l'ossequio al giogo »: ma chi •Sa. non sia 
da leggere « placavi (te] »? Occorrerebbe ammettere la si­
neresi· con jugi. 

v. 61 

v. 63 

vv. 65·66 

v. 68 

v. 69 

v; 72 

vv. 73-75 

V; 76 
vv. 78-80 

v. 83 

v. 84 

v. 86 
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ret1·ib1ttio = « perchè per ben servir mi rendi male? '> in Ri­
ntat. bolognesi del sec. XIV, p. 84. Ma si risale ancora ad ­
.Anw1·es, II, 9. 

oesset causa = Ecco l'uomo di legge. « Cessare sensu legali­
dicitur de hiis, qui in iudicio ...• aotiones pera.gere desi­
stunt » (FORCELLINI), <<se la causa è abbandonata; se c'è 
recessione di querela • . 

Rovesciamento dei due versi del distico, ohe da Ovidio ap-· 
presero i poeti medievali ( Confl. vm·is et h. 566; Pamphilusl :- · 
forse è alcun che di simile. che provocò il guasto al v. 48;. 
si ripete ai vv. 89-90. 

mis .... mism·e.1·e = non raro nella poesia volgare (cfr. la frot- · 
tola XLIV in Cantilene e Ballate) quest!> balbettìo (già nel 
v. 67 ce n'è un accenno) non ricordo che l'PPaia in esPmpi 
latini. 

tantispe1· = il pm· è fatto lungo perchè in cesura. 
ex q11o = vorrà dire « da quel momento » : post ipso vorrà 

dire • dietro lo scudo »: e ntiohi dj penderà da cavi, come 
dopo (v. 75) oave tibi; e come in A1·s Amandi, I, 84: « Quis- · 
que aliis cavet, non cavet ipse sibi >. 

Gli eleganti bisticci tra hamus ed amo1· discendono forse da 
A mores, II, 9 « hamata tela» per non ricordare (eh è qui 
sarebbe inutile) il bisticcevole verso i!.i PBOPERZIO (II, 12) · 
hamatis ntanus est m·nwta sagittis, dove l' equivoco è tra 
hamatus ed a1•nwtus. 

siout ego = sottintende, credo, <<non hamo1· ». 

Tramutazioni d'Amore non sono rare. Ricordate come se lo · 
vide apparire Ovidio esule nel Ponto (III, 13); « vultu non 
quo prius esse sole ba t». A Bologna si mostra disarmato · 
e benigno: un po' di malizia e' è verso le lamiae bolognesi; 
ma non più di quella del Boccaccio verso le ravenna ti. . 

Arcanus.... = vorrà dire « suo segretario, intimo, servo » 
(cfr. III, 84 e 88) secondo PLINIO « aliquem ex areanis 
mitteret ». - p,·o sode. Qual che ne sia la derivazione, è 
corto che nei vecchi glossari sodes si fece equiValere a. 
cpthcnoç;, e in qualche scrittore si trova usato come ag- ·· 
_gettivo; ser Nuzio, forse per analogia col tema di sodalis 
ecc., ne fa un sostantivo e lo pone audacemente all' abla­
tivo. 

bampna = condanne; c'è tutto un asprigno sapore di stile · 
giudiziario, in questi versi. 

Costruisco: si libet atque veli t sibi [ sit] pax v el gue1·1·a [ meoum] ' 
che è ciò a cui risponderà Giovanni sulla fine della seg. 
1·e~tissiva. « Qualiter habeatur » il proprio processo lo dirà. . 

• 
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narrando la buona sua ventura, non senza. rimproverare 
ser Nuzio d'aver trattato Amore come un qualsiasi impu­
tato o avversario. 

1'intet1.w = « corregga ». Rovesciamento dei versi come sopra 
ai vv. 65-66. 

COMMENTO V. 
-Rl<lSPONSIVA V. 

vv. 1-2 

v. 6 

-v. 7 

·y, 9 

v. 10 

v. 2<1 

v. 23 
·v. 27 

-v. 33 

Y. 35 segg. 

-:v. 37 

.Costruisco: « Vir faconde, refero (r·ispondo dico) legas, quod 
(pm·ohè) sum epistola nuntia tibi, Nuti, carminis missi ». 
Però il Cod. ha una virgola dopo legas. . · 

sitis = così mi par da ridurre all'ortografia classica del verbo 
~itil·e lo soitis del Cod. Richiama il sitibundunt di II, 10. 

.festo = III, 91. Riprende continuando il racconto donde l'ha 
lasciato al v. 92 di cui ripete an.che il saucius. 

Cm·e1·is •... lyaei :- in 11letam., III, 437: Non illum Cm·e1·is non 

nlunt cu1·a quietis. Ma Cerere e Lieo sono accoppiati anche 
altrove (per es. in Gem·gicon, II, 229). 

Ricorda: Fusaque m·ant toto languida mentb1·a tho1·o di Ex Ponto, 

III, 13, v, 8, ove è pure l'apparizione di Amore in sogno; 
c1·edidit = in simile caso Virgilio (En~ide, I, 695) aveva usato 

il verbo pm·e1·e. L'imitazione di quel passo virgilia.no torna 
ai vv. 193 sgg. 

potim·is = nel senso di • userai ». 

A1·dens = la lezione del Cod. è certo errata; ho cercato di 
aggiustare senso e metro sostituendo l' L11·siu (m·sunt?) e 
aggiungendo l'ad: come altrove (v. 342) la cesura allunga 
la · terminazione di · vadat. Jn Cantilene e Ballate. p. 12<1: 
« Falle se.ntir, Amore, Per me quel che per lei sentir 
mi fai ». 

nectebant = ricordo un'elegia (non so bene se di Ovidio) ove 
l'amante, sognando la puella, si desta con tra le braccia 

il capezzale. 

ocellos = A mores, III, 5: • somuus lassos submisit ocellos »; 
e al .v. 2 talia visa come al v. 36: e al v. 3 « oolle sub 
ap1·ioo » che corrisponde al colle tenus del v. 37. 

Colle tenus = amenità di luoghi silvestri è di frequente de· 
scritta, sì che è difficile risalire a un modello. Certo il l. II 
delle Geo1·giolte ha suggerito a Giovanni nomi ed epiteti 
di piante; ma più egli ebbe presente il luogo (Metam., X,· 
86 sgg:) ove Orfeo aduna l'ombra (umb1·a looo venit = v. 90 
cfr. qui v. 39 umb1·a .... condensa) degli alberi. Di n quel 
rivolgersi in seconda persona (qui v. 44; v. 63 a 68) che 

y, 38 
v. 41 

v. 42 
.v. 45 

v. 46 segg. 

Y, 52 

v. 53 

Y. 55 
v. 60 

v. 63 

v. 64 

v. 68 

v. 72 

v. 84-85 

v. 90 
v. 92 

v. 94 

v. 95 

v. 98 
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vi usa Ovidio- (v. 99). A questo canto delle Metan!O!'fosi 
ci richiamano anche gli accenni di Pigmalione (v. 15) e 

di Mirra (v. 51). 
Costruisco: « qnibus in sita era t pene quaelibet aj:bor ». 

Ros Mm·is . = è. in A1·s A1nandi, III, 281. 
Il nociuolo e il mirto sono già riuniti in Ge01·giohe, II, 6<1·65. 

l<'iotilis = adatto alla lavorazione. Quanto dista dal suggestivo 
oasus vi.um nta1·inos di Virgilio! ma oaoumen gli è suggerito 
dal v. 29 di Geo1·g • IL 

iunipe1'1!8 = con l'ultima lunga perchè in cesura. - tiliae 
leves ;. ( Gem·g., II, 449 ; nwlles in · M et., X, 92). L'accenno alle 
aste di frassino e faggio è _. suggerito · da 11letam-., X, 9:> 
fmxinus utilis hastis (cfr. Geo1·g,, II, 4<16-8). 

Amo1· = par. necessario intender] o come un vocativo dacehè 
ognuno di questi alberi è sorto per cagione di Amore 
(come Fillidc, Mirra). 

t1·iuntpltat1·ix = Metant. X, 102 « victoris praemia palmae » c 
di lì (v. 105) anche la grave ipotesi della mascolinità del 
pino: « exuit hae hominem », 

pandis ... ca1·inis = Ge01·g. II, <1<15 « pandas ... carinas ». 

salix = era p1·ope 1·ivum perchè è « amnicola » in Metant. X, 96. 

glandijm·ae = DANTrs, Eologae, Ili, 7<1. 
·volente = è un vooativo da volemus, la pianta (come più sotto. 

al v. 65 « male cydonia »), laddove nei testi classici non 
mi risulta usato che come aggettivo del frutto pil"'l'llt c 
perciò neutro. Cfr. Geo1·gwhe, II, 88. 

11lnte = è « grav is viti bus», rome in Metam. X, 100 gli -olmi 
sono « amictae vitibus ». 

dolui = in quanto egli è un poeta. In Ovidio, AntO!'es, II, 6, nel 
.paradiso degli uccelli non euhano le << obscenae volucres >>­

Psittaous ... caland1·ius = nel Fablel du Dieu d' Amou1·s appa­
iono già « li papegaus et la kalandre » (v. 76-77). Cfr. 
LANGLOIS, 01·igines, p. 28. 

aquosus oloi' = ripete I, 3. 
credo quod pa1·adisus emt = nel Fablel dianzi citato: «Et saohez 

que je cuidai estre [ Por voir en paradise terrestre». 
Analogo cenno in Rota Venm·is e continuerà attraverso il 
Petrarca (Chiare, j1·esohe ) sino al Cinquecento (Canzone a 
ballo ecc. Riprod.' Ti p. Galileiana Benedetto sia quel gio1·no: 

<< parmi istare in paradiso ». 
ta~n oito = « sulle prime, così subito ». Cfr. v. 202. 
tum·m·que = la correzione mi par sicura. 
e = il copista scrisse proprio la sigla di et, ma la nostra è 

correzione ovvia. 
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v. 99 

v. 104 
v. 105 

v. 109 

v. 113 

v. 114 
v. 117 sg. 

v. 119 

v. 120 
v. 123 sgg. 

v. 126 
v. 131 

v. 135 
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Uo1·ida najadurn = mèno sicura. questa couezione, giacchè si pnò· 
sospettare che il Nostro abbia coniato l'aggettivo « roreus ». 

È, ad ogni modo, la fontana degli amanti, che appare· 
anche nel Rorn. della Rosa (v. 102). Per la storia di questi 
elementi cfr. ZABUGHIN, Vi1·gi!io nel Rinaso. ltal. Zanichelli,. 
1921. Anche nella Teseide (VIII, 54) Cupido è « ad una 
fonte allato >>: ma in condizione subordinata rispetto a 
Venere. Cfr. ora PASCAL, C1·edenzed' olt1·e tornba. Torino, 1924 

a1·ea = -.Metarn. X, 189. 

nu.no = corrisponde al nuno del verso seguente. Pensiamo. 
che sia tratto più naturale che il putto ricerchi i seni della. 
madre, e non che li eviti. 

in8uta = con l' accus. forse esemplato di su Ar8 Arnandi, III,. 
131 « insutum vestibuR aurum >>. 

i~otio1· ulla = ricorda Ex Ponto, III, 1:1, v. 21 « neque enim. 
mihi notior alter •. 

8terno1· = cfr. v. 252 « Excitor »; v. 254 « Erigor ». 
8ol·vm·e = così come il Cod. lo dà, il v. è difettoso. La corre-· 

zione aggiusta il metro, ma il senso vorrebbe un « quae· 

tibi a me solveri debentur >>. Il v. 118 si può intendere:. 
« Finchè l'aria (!a ·vtta) avrà il nostro corpo ». 

eha1·e = il bem·e del Cod. è tutt'altro che raro nell'uso me­
dievale con un verbo di moto (cfr. Parnphilus, 247, 269); 

forse quest'è la mgioue per cui il copista l'ha sostituito. 
al ohm·e richiesto dal metro. Nota. l' inquit iniziale. 

Ego sant = « ci sono io >>. 
Ii allusione al noto episodio di Eneide, XII, si complica con· 

una barocca agudeza, che ci rappresenta un Enea ferito­
Hon solo al piede dalla. freccia dell'ignoto rutulo, ma. . 
anche al cuore dagli occhi di Lavinia. Cfr. per questo. 
atteggiamento sentimentale o cavalleresco di Enea: ZABU " 
GHrN, Vi1·gilio nel Rinaso. eco., I, 28. 

cle = mi sembra probabile congettura a integrare il testo. 
timid~ts = è arbitral'ia integrazione del metro, che manca. 

dall'arsi del terzo e della tesi del quarto piede. Po­
trebbe sostituirsi anche con « mauibus » o con un par-· 
ticipio riferito a diva; per es.: « ridens » o altrimenti; 
ma vi sono altri segni che il copista. era qui disattento. 
(v. 133). 

E1·ugtat = riad<luco l' eructat del Cod. al verbo « erugare » 
che significa toglier le pieghe, lisciare, adattare al corpo.~ 
sarebbe più ovvio « erugat -»·ma è possibile che Giovanni 
abhia usato il frequentativo come in III, 29. La. correzion& 
se1·ioa è ovvia. 

v. 142 

v. 144 

v. 146 
v. 149 sg. 

v. 153 

'V. 154. 

'V. 155 

'V. 159 

-v. 160 sg. 

'V. 163 

'V. 167 

v. 170 

v. 173 

IL « DIAFFONUS n DI GIOVANNI DEL VIRGILIO 45 

01·ous == nello spazio lasciato in bianco doveva venir scritto 
un nome mitico, (corrit~pondente ad Argu8) bisillabo, co· 
minciante per·vocale (con o senza h) di misura trocaica. 
Ho pensato ad « Orcus » : ma chi sa sia. semplicemente 
un « or bus •. Quanto alle antitesi si ripensi all'esempio 

di Alano, già citato. 
8eu = veramente c'è nel Cod. la sigla dèll' et: ma la corre­

zione agevole non guasta il senso e aggiusta il metro. Il 
« nicticorax » indica qui un qualsiasi uccello notturno, 

che non ci vede al sole. 
ut altm· homo = in Pamphilus. v. 176. 
Bi videi·it = il Cod. tralascia il Bi necessario grammatical· 

mente e al metro; e dà . un fudm·it senza senso ma pa­
leograficamente vicino a « si niderit ». Così io intendo: 
« Se il pavone avesse viste come [vidi] io, le ali di Cupido, 
più di raro la sua superba coda stenderebbe la ruota ». Il 
confronto, cioè, lo farebbe più modesto. 

me = il Cod. ha nunc facilmente confondibile con me. Così 
c amores ~ ha l'ultimo segno dell'esse che può essere de­
rivato dall' abbrevia21ione della emnte: « Quando a questi 
segni conobbi Amore, che mi aveva penetrato ». 

nmnini = con questa correzione intendo: «e conobbi che 
non tollera esser vinto da alcuno ». Ricorda l' ovidiano 
« Rivalem patienter ha.be » (A1·s Arnandi, II, v. 539). 

oonfi,·ntans ·= così riduco, per il metro, il « confirmando " 
del Cod. in relazione al « complectens » del v. seguente. 

esto = correggo con l'imperativo in relazione al « miserator • 
dello stesso verso, l'evidente errore del Codice. 

Per il pensiero di questi vv. cfr. Amo1·es, II, 9, vv. 3, 6 e spe­
cialmente: « in castris yulneror ipse meis », ed anche 
il motto: « Non epxectato vulnus ab hoste tuli »; simil­
mente al v. 168 ricorda: « nudus ti bi praebeor ». 

jaoias = intendi « sei nobile e dunque opera secondo la no­

biltà del leone ». 
plectarn = nei glossari medievali è accostata a pa1·m", seu­

tum, clipeunt. 
pa1·cas = Per tutto il concetto, frequente nella lirica amorosa 

antica, basti ricordare la Ballata Amo1·, dolce signo1·e del 

Boccaccio. 
Il verso è guasto ma il se oso non è dubbio; leggo in Ovidio 

(Rem. A.m. 47) << vulnus in Herculeo quae quondam fecerat 
hoste Vuloeris auxilium Pelias basta tulit » ovvero (Anto­
l'es, II, 9) « Qui d? non Haemonius, quem cuspide percutit 
heros Confossnm medica postmodo juvit ope ». Ogni ri-
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v. 179 

v. 181 

v. 183 sgg. 

v. 190 

v. 193 

v. 195 

v. 197 

v. 198 
v. 199 

v. 200 

v. 201 
V. 206 

v. 207 
v. 209 sgg. 

v. 214 

v. 217 
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costruzione non avrebbe che un 'valore congetturale· pe1• 

es. « Aeacidae basta tu me caede, mederis amica ». ' 
solus . = sostituisco così l'erroneo potes ricordando il verso 

virgiliano (En. I, 664) sul quale questo è esemplato. E così 
correggo in potens il potes del v. seg. 

deoeat = assai dubbia correzione della lezione del Cod. 
Ricordo ovidiano attraverso o . parallelo a Pantphilus; « in 

mundo te non mihi carior ulla ». Dunque Giovan~i do­
veva avere scritte poesie erotiche (forse elegie al modo 
degli Amm·es ovidiani), per dirsi vatioulus di Amorll, così 
come di sè avevan detto Properzio ed Ovidio. 

Questo concetto (cfr. III, 55 sg ), ci riporta invece alla tra,.. 
dizione romanza. 

adi do1ninam = se questo domina è nn vocabolo dei predetti 
elegiaci, la fi11zione invece deriva da Eneide, I, 683 sgg. 

indue = Eneide loc. cìt. « notos pueri puer indne vnltus ,, 
e anche « gressus Iuli ». Cant. e ballate, p. 22 « donìgli 
membranza Del giorno che lo vidi a scudo e lanza Con 
altri cavalieri armi portare ». 

se = non bello, ma necessario per ·supplire alla tesi del 
quarto piede. 

motibus = aggiusta il metro: cfr. v. 107 « gestns ». 
medullosis.~. ossibus · = anche qui è più presente l' espression~t 

ovìdiana (per es. Sentiat ex imis Vene1·em· 1·esoluta medul!ilt 
in A1·s Ant. III, 793) che non la verecondia virgiliana. 

Questo attenuare i colpì d'Amore, perchè l'amante non ne 
muoia, mi rammenta quello che Guglielmo di Lorrìs al 
principio del .Rom. della .Rosa, dice di Amore che unse di 
balsamo l'ultima freccia perchè l'amante ne potesse so p­
portare il colpo. 

exutis = così correggo di su Eneide, I, 690 ~ alas exuit ». 

Ad = credo che si possa spiegare attribuendo a patì il senso 
di soffrire, resistere. 

etiam = come dell'asta dì Peleo dì cui al v. 173. 
Per tutto ciò dr. le frequenti professioni di fede di Cupido, 

o del poeta, negli Amo1·es e nell' A1·s A mandi, sviluppate 
nelle a1·ti d'amo1·e della poesia romanza. • Militiae specie!f 
amor est, discedite, segnes, Non sunt haec timidis (cfr. v. 
220) sigoa tuenda viris ~ (.41'8 .&mandi, II, v. 233-4), per 
non dire del notissimo Militat omnis amans et habet sua 
cast?·a Cupido in Anto1·es, I, 9. 

spina timenda = in llin1at. bolognesi del sec. XIV, p. 82 «Non 
tema 'l spino, chi vol coglier fiore >>. 

Aut ... vel = curioso costrutto, tutto volgare. Che Amore possa. 

v. 223 

v. 227 

v. 235-6 

v. 246 

v. 247 

v. 252 

v. 255 
v. 256 

v. 258 

v. 259 

v. 265 

v. 270-71 

v. 273 
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alato com'è, raggiungere i fuggitivi, era nella tradizione 
lirica volgare . .Rime poeti bol. canz. Contm lo meo vole1·e. 
In Cant. e Ballate cfr. nn più tardo madrigale (p. 317} 

. « Amor, tu fieri e san come ti piace ... Nessun ti può fug­
gir, chè se' alato "· 

putm·unt = ma non credo sarebbe fuori del disinvolto uso · 
del Nostro un 1Jutat·ent: «credessero mai certuni che gli· 
scudi ·abbiano giovato perchè ecc. ». 

a1·cije1· . . m·cifm·o = Du CANGE ad voc. • A1·chij'm·i » : idem quf. 
arcarii, sagittarii » 

U allittcmtio comincia forse dall' enumm·m·e del v. 234 e trionfa. 
di poi. 

eme>nOI' = P A PIA: oblitus. Non ricordava (v. 120) che la sua. 
ferita era solo di animus (« mentis » dice al v. 248). È ca­
ratteristico della pedanteria medievale questo tornare · su 
tali concettini; ed è un modo alquanto disinvolto di trat-­
tare Y enere. 

he~·bis = il dittamo di cui Eneide, XII, 411 sgg.; e giustifica . 
la sostitnzìone proposta al v. 249. 

num miohi sommts emt = ricorda .Rem . .dmo1·is, << verusne Cu-· 
pido An somnns fuerit, sed puto somnus erat » e poi (v. 
576) « Si modo somnns erat ». 

Nola = la campana (crudo medievalismo !) di mattutino . 
induo1· = l'uso classico ammette il neutro, ma con un accu­

sativo (.deneis, VII, 640 lo1·icam induitu1·); il costrutto asso­
luto è foggiato sul volgare « mi vesto .. come l' m·igo1· (mi· 
levo) del v. 254. 

·vos = con il costrutto personale videa1· ciò che manca è 
l'oggetto; e perciò correggo cosl il nos del Cod. 

favm·e = il verso è esemplato sull' ovidiano sacris oro javete 
meis, ma qui è prodotta la prima sillaba di favm·e come­
altrove (per es. v. 349); ma al v. 257 era breve. 

hembus = in Parnphilus c'è nn « sooiabus >> (v. 395) esemplato. 
come questo, sopra deabus, filiabus del latino classico. E la . 
cosa fu già notata da antichi grammatici. In nn a iscrizione· 
sepolcrale . del secolo III trovo !ibm·tabus. Qui il tocco è 
realistico; occorre solo pensare che ciò non sarà accaduto­
di prima mattina. 

Si vede che Cupido aveva operato bene. Ma questi amorosi 
cenni sono nei precetti ovidiani e sono anche un presup-­
posto attuale delle espansioni liriche dei poeti romanzi .. 

consumpto = così leggo, facendone un ablat. assoluto, l'astratto · 
del Cod. c il tutto mi par da intendersi: « consumpto tem­
pore lucis (correzione di looiB del Cod.) illins)) (cfr.'v. sg)-
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·v. 275 p1·ooantmn = Du CANGE « mulierum petitorum ». - « Docuit 
[Ovidius] quomodo iuvenes debent procai:i » aveva detto 
o rloveva poi dire Giovanni nel co=ento l}lle Metamo1·- . 
fosi per cui ZABUGHIN, in A1·oadia, II (1918) p. 87. 

v. ll79 sgg. Questa viva descrizione di topografia bolognese già aveva 
interessato il trascrittore, che vi appose un asterisco. 

v. ll81 jo1·at = è plautino; e qui credo suggerito scherzosamente 
dal fol'Um del v. precedente. Correggo così il fom del Cod. 

·cv. 285 oolmnbos = Ovidio consigliava _d' inviarne in dono alla. « do-
mina »: A1·s Antandi, II, 269 sg. « Quin etiam turdoque 
licet missaque columba Te memorem domina.e testificere 
tuae •· Qua.nto a ingraziarsi le schiave, le serve, le petti­
natrici, la stessa A1·s Amandi insegnava (I, 351) « Sed 
prius ancillam captandae nosse puellae Cura sit » e gli 
Am01·cs, e la pratica giornaliera cooperavano a istruire il 
poeta. Tibullo (I, 2) aveva visti anche dei vecchi • caraeve 
puellae Ancillam medio detinuisse · foro •· 

-v. 291 sgg. Sulla potenza dell& ancilla aveva detto Ovidio (An Am. I, 356) 
« quod petis e facili, si volet illa, feres ». Ma tutto il 
discorso, mi par piuttosto derivato dal Pamphilus, spe­
cialmente la copiosità dei discorsi interceduti fra i due. 
È chiaro che il metro richiede la inversione « potes me » 
al v. 291; e che il senso e il metro al v . 29ll richieggono 
volente. - Tutta medievale mi sembra la e/avis del v. 293, 

cv. 299 

-v. 309 

. "· 311 

v. 313 

·v. 320 

·, -v. 322 

·--v. 325 

e la latinità del « caperes > del v. 294. 
tu fido = la lezione è resa più svelta e corretta; tuttavia, 

benchè raro, l' ahlat. del pronome con « fido » non sarebbe 
senza esempi. 

ingmtis meis = frase dei . comici: ·mio malgmdo (o forse con 
ntio danno). 

post = Dice l' An!!B del « Pamphilus • al v. 528: Cum jue1·is 
felix, nil ntihi jo1·te dabis. Il giro di idee è questo: ma 
non mi riesce chiaro il bonis del v. 312: saranno i suoi 

padroni? 
sodes = così sostituisco alla meglio l'incomprensibile « Oddi • 

del Cod.; sal v o che l' amant~ abbia inventato un suo 
nume, sì da spergiurare impunemente con l'ignara ancilla 

Zuam = in Pa-mphilus, v. 540 « Famaque si queras crimine 
nostra caret ». 

Vade viam = è un audace accusativo interno, male esem­
plato sul virgiliano « invade viam "· Cfr. anche A7'8 Ant. II, 
230 « carpe viam ~, ed in Pamphilus: • carpas via ... Conve­
nit ut vadam n un c exora.re puellam •. 

Dirx:e1·at, et = La lez. del Cod. « Dixit, ut rediit » non dà senso 

'V. 328 
-v. 332 

v. 333 

v. 335 

v. 337 
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ed è difettosa nel metro: la correzione proposta meno si 
allontana dal testo: o forse si può pensare a un << dixe­
ra.t ut, rediit » cioè « come aveva detto, tornò». 

cepit = « prese forse quindici giorni quella fatica ». 
Ricorda .A mores, I , 6 v. 34: « solus eram si non saevus ade~­

~et Amor »: e, attraverso ad OVIDIO, si conserva. un'eco 

di PROPERZIO (III, 16): 
Est = si spiega, in principio di verso, l'errore di et per est; 

quanto al cum per eu•n può essere stato suggerito al co­
pista dall' avere inteso « danmato , non come un impera­
t ivo (n è « alcun l'accusi di timore»), ma. come un ablativo. 

custodia noctis = mi p ara. un t6cco còlto dal vero (« Nil 
suspectum era t ... ut nocturnis excubiis opus esset ». PE­
TRARCA, Senili, X, 2), benchè non manchino in Ovidio gli 
accenni allo sorprese dei vigili notturni. In unn. oiciliana 
( Cantil. e Ball., p. 5R) « Se la scurta passassenci Seria 

stretto e legatò • ). 
q11alent = da riferirsi a.l gmtia del v. 336 « qualem forte 

soles dare sotiis ». 
v. 338 sgg. Luogo gua.sto, ma.ncando l'esametro innanzi al v. 340: ma. 

dall'insieme del senso e dal ricordo del noto epigramma 
del ca.ne che latrò ai la.dri e tacque a.gli amanti, par 
giustificata la mia correzione del nooucre del Cod. 

v. 341 ach,ena coniux = il marito era in viaggio peregrino (advena) 

v. 342 

·v. 347 

-v. 350 

v. 355 

in alcune terre. - Che in advena sia l'ironico senso di 
<< ignaro >>? La. dontin(l, n0i1 aveva la fretta. delle timidette 
eh!.' annoiavano PROPERZIO: « Propera jam surgere, quaeso. 
Infelix ! hodie vir mihi rure venit , . Ma tutto il costrutto 
è strano o forse gli è che il testo è guasto. 

blande = prodotta la seconda sillaba perchè in cesura. Per 
la rappresentazione (del resto a.bbastanza contenuta) dei 
solatia goduti, giova pensare alla quinta elegia degli Anw1·es 
<< de puella potita. ». 

Per l'immagine ricorda (tra l'altro) A1·s Amandi, II, v. 9, 
« mediis tua pinus in undis Navigat ». 

Nnti ... ego = se la cesura può ancora sanare (come al v. 342) 
la seconda breve del mì:te del Cod. non è ripa.rabile la 

prima. La. correzione mi par probabile e a. sua volta giu­
stifica l'ego finale in sostituzione dell'impreciso ea (in 
caso meglio • ei ») e di pretto sa.pore ovidia.no (cf1'. v . 342). 

sidm·eam. ... catenant = forse quella cui allude ironicamente 
LuCREZIO: « Haud, ut opinor, enim mortalia. saecla. su­
perno Aurea de coelo demisit funis in arva. >> De Re1·. 

Nat., 11, 1153. 
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v. 364 iuguin = risponde a IV, 73-74. 
-v. :36;} sgg. Anche Cino da Pistoia in una tenzune di sonetti con Onesto· 

Bolognese afl:><·ma (Anzi che AntO?'e) che invano altri gli 
suggerisce « che Amor non serva e che in lui non mi 
fidi ,, ; egli resterà ·· soggetto e fedele al suo bel Signore. 

v. 369 est = la massima è generale; e benchè qui risponda a Nuzio,. 

richiecle la 3" persona (cfr. il v. seguente). 

v. ~373 sapienÙJr amant = in Ll1'8 Amandi, II, v. 511: « Quisquis sa--

pienter ama bit Vine<'t • . 
v. 375 pa1igere = assoluto, per « stringere patti, far la pace )), 
v. 377 . pot~ntes = possono in · una lite farsi concedere o imporre 

patti solo i forti ( « poteutes » ). 

v. 378 guerm = rìpreso dalla « remissiva ,> di Nuzro, IV, 86; e così 

tutto il ]in;~uaggin « giudiziaYio » dei vv~ sgg. 
v. 380 cmnque . -v ·id~ba1·is = aggiungo il que per compiere il metro e· 

intendo tutto n· tratto così: «Resta in. esilìo se non con­

fessi cl' aver peccato; e poi··hè. sembravi esser riuelle ad 
·Amore, . n è mi presterò per intercessore (habeb01· p1·oo~t1'at01· :· 
cfr. IV, 83) di . quell'esilio, nè [farò causa comune teco 

perchè 11011] è mio socio cb i gli sia· nemi c'o» . 

. v. :i83 si = eosì supplisco anche qui all::t mancanza dell'arsi del 
qnnrto piede-: e costruiseo: i•nmo si quisquis m·it oont1·adioto1·· 

anwl'is. 
v. 384 don~ino = Amo1·e di cui egli si dice oliens. La « domina.»-

c1el Cod. qUi mi pare non ci abbia che fare. 

B~RICO CARRARA. 


